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ALLA Cina fi hebbero molte buone 
nuouequefto mefe di Aprile proflìmo pal- 
fiito; conciofia che i Padri Odoardo di 
Sandé & Antonio Dalmeida mandati di 
quàjCome già Icritro habbiamo, per aiutar 



gli altri due Padri che fiauano^ dentro à 



terra ferma neib nuoua refidenza di Xau 
inojtrouarono efti ancóra gratia nel cofpetto dc’Magiflrati 
vogliamo dire Mandarihi,oomeiui fi chiamano^di maniera 
ae furono ben riceuuti & polii in compagnia de gli altri: Ve- 
) c che fu loro detto da Mandarini che non faceflero venir 
iù Padri, poi che quelli baliauano. Si che per la gratia del Si- 
nore habbiamo già quattro Sacerdoti de. noftri ne. luoghi me 



iterranei della Cinàji mali dopo matura cbnfulta determL 
a tono, co nforme all’ordine hauti 



hautito di qua , di fepararfi per 
edere la dilpofitione de Cinefi à rieeuereil Vangelo & pro^ 
urare di fare vna Refidenza nuoua in vn’altra Prouincia s Ai 
ual’efietto fi ofierfe vna buona occafione di vn principal Man 
arino,che gli haueuà molto aiutati nello entrare in Xauchi- 
,o,il quale hauendo à palfare più à dentro n ella Prouincia di 
inchino , otfèri loro il fuo fauore, accio che vi poteflero pe 
letrare efsi ancora,o almeno metterli nella Prouincia di 
[UÌone,ch$ fe bene non è tanto interna come Nanchino,è nfi» 
limcno molte leghe piu à dentro che non è Xauchino,& è go 
leraata da vn’àltro Yicerè.che efsi chiamano Tucano : & cofi 
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4-^ AVVISI 

limanendo nella città di Xauchino i Padri Odoardo^di San- 
dej&il P. M^ttheo IUcci,fe ne andarono i Padri Michel Ro- 
gerio 8C Antonio DaJmeida à cercar naoua{ian?a . Di tutta 
<|uefta.Milfinne reità fuperiore il Padre Òdoardo diSande,& 
ferine che ha grande Iperanza di copiòfòfruttoj & egli va mol 
to bene imparando la lingua con sputo del P. Mattheo Ric- 
ci , che in iquella ha fatto gran progreflb , & lìn’hora fono 
molto ben veduti in Xauchino,Sc vanno piantando il foo giar- 
dinetto di piante nouelle poi chehaueuano già battezzati ven 
ti Cinelìj&alcuni^tri ftauano catechizzando , fi che già Dio 
gratia cominciamo ad hauere alcuna Congregatione de fede- 
fi jlcntro la Gina. Et i Mandarini fin qui non mofirano di pi- 
gliar ciò in mala parte, & benché da principio parue che facef 
foro alcuna refiftenza in ammettere quelli altri due in Xau- 
chino, &pwMchora non haueuano loro data licenza in feri- 
ptis,tuttauià è verifimile che non daranno loro difiurbo,& fe 
daranno come gli altri già naturali della Gin? & è da cre- 
dere che N- S ijqual centra ogni opinione fiumana fi è de- 
gnato di coT^ciare adaprire quella porta che llaua tanto Ter 
rata, Pandarà anco allargando ogni drpiù: Con tutto ciò vi e 
di medierò di molta prudenza & dil’cretione per tirare inàn- 
-2Ì la imprelà, perche i Mardarini fono in eftremo cauti & ló- 
foettofi,& fe non fi va con molta dedrezza,lcnza dubio fi mà- 
dera in rouina tutta queda Miflìone. Et per quedo rilpetro d 
rifoluemmojdi non mandar altri TAprile paflato,ma alpetta- 
re nuoue di quedo anno, &fapcr prima che fiicceifo haueua- 
lio hauuto i Padri Michael Rogerio & Antonio Dalmeida.Bc 
perche eoi gran nome che ha il Regno della Cina , delìderano 
diuerfe pedone Religiofe, parte di quei che danno in Amacao 
parte anco della terra di Luzzoni,d’cntrarcffi ancora in que- 
da vignaj diamo con molta paura che per eccedi uo feruore 
di alcuni, die non fanno che cofa fia la Cina, fi venga à perde- 
re & à guadare come ho detto queda Mifllonc:& che veden- 
do tanto concorfo di Religiolì divarie parti, & malfinianiente 
dalle Filippìn^quedi Gouematori non entrino in grande fo- 
Ipetto,& ci ca'ulno dal paefc quanti Chridiani vi liamo:tut»- 
ttia daremo à vedetele nuoue che verranno quedo anno, K 
:oi. conforme à quelle fi piglierà partito, ' 
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Copia d'yna del Tadre Antonio Dalmeid4 fcntta da 
' citjuìoneiCÌttà nel della Cina > al Vadre 
Odoardo di Bande fuperiore di quei che 
V fono nella città di Xauchino deUa \ > 

Compagnia di Ciesù deili lo* : ib;h 
diFebraro isZS. 

•* ' * - ' • 

♦ . 

Da raguàglio del viaggiò che il Padre Rogerio 
' & egli hanno fatto in due meli per mezzo 

della Cina. .. ^ 

ATTO iohormaiCinefèperamordicfu 
per me fi fece huomo eflèndo Dio^gli redo 
molte grafie per hauermi in cofi brieuetf- 
po voluto concedere quel che altri per mol 
ti anni non hanno potuto ottenere^ cioè la 
quiete dei cuor niioj di tal lòtte , che già in 
quefìo mondo altro non mi refia che defi- 
(derare che la conuerfione mia & quella della Cina,& in que^ 
ftaimprefaeljjorrela vita. Confeflò alla R. V. che incomin* 
dando à fcriuere qucRa non poteuo contenere le lagrime,ima 
ginadomi che mi vedeuò hormai nel mezzo della Cina, & di<> 
co imaginandolo, perche ancora non finifeo di crederlo, & mi 
pare vn fogno ; dal quale vorrei che la R. V. pretto mi vedette 
ttiegliato, &mi facetté certo chegiàlniritrouoin quel gran 
mondo, per il quale tanto lòlpìrauàil P.FrancèlcoXauier di 
Tanta memoria, & douc io per la conuerfione dell’anime polfi 
patire trauagli & mettere la vita , che farebbe il compimento 
^i tutti i miei defiderìi . Et perche V.R. alla nottra partita di 
Xauchino mi ordinò chele Icriuein minutamente il fuccettib 
del nottro viaggio,vengo à farlo in quetta. 

Alliao. di Nouembredel iy8f. partimmo della dttà di 
Cantone in vna naue di vn parente del Lancitano cioè del Go 
liernatore di Xauchino, la cui patria è la città di Ciquiqne , il 
quale pare d fotte concettò dalla diuìna prouidenza guida per 

A3 poter 
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poter fchiuare molti pericoK,che in cofi lungo viaggio doue« 
uamo palTare, come dirò dopoi , poi che egli da fe lldfo s’oft 
ferfeà condurfi. Mille ducati promife il P.Maeftro Francclco 
ad vn Cinefe , (blamente perche lo metteflè nella fpiaggi a di 
Cantone,& con tutto ciò no’l puote ottenere; & noi trouiamo 
chi ci priega che andiamo, dentro per la Cina & che ci con- 
durrà gratisrvegga V-R. fe quelli fono fegni che Dio Signore 
noftro vuole ricordarli di quella gente miferabile, & condur- 
la alla fua fantilsima fede . Incominciando poi il noftro via- 
giojincomminciai ancor’ io ad elTere in ogni cofa Cinelè , ma 
Cinefe bambino,poi che non fapeuo parlare, ne veftirmi , ne 
mangiare alla Cinefe. Con tutto che quello Cinefe ci menali. 
fevo!éntieri,nonperòil Demonio lafciaua di addurre impe- 
dimentijfeccndo il terzo giorno della noftra nauigatione, che 
s’attaccafle il fuoco al Nauiglioj& non mancò chi diceflè, cf. 
feic (lati noi altri caufa di tal’incendio; ma volle Iddio che 6 
potelfe fpegnere con poco danno. Mentre che pafl’ammo la 
Prouincia di Cantone , demmo fempre nafeofti, nauigando 
ancor di notte,ne mai fmontando in terra lino ad arriuare al- 
la Citta diMoylimpor;& perciò altro nonsò dire di quel pae 
fe,fe non che vedeuamo città & terre grolfe,& alti/Iìme mon- 
tagne, tra le quali palla quefto bel fiume d’acqua dolce, le ciiì 
bracciali ftendono in varij luoghi perlacommoditàdel com 
mcrtio,& ficurtà del viaggio. Vedeuamo ancora da ogni par- 
te belli luoghi & edifici; dedicati al culto del Demonio.Tro* 
uammo infinità de nauigli,& diuerft fòrte d’vccelli d’acqua, 
vedeuamo le madre de’Capri per li bofchi,fino ad arriuare al 
lifette diDecembre alla Città di Modin doue finifee queftò 
fiumejil quale in alcuni luoghi per edere rapido, & per andare 
contrala corrente ci faceua nauigare molto adagio, cflèndo 
tirata la Nane con la fune,aiutandoci ancora noi ^edefimi à 
Ipingerla con pàli per le ripe. In quella Città hauercffimo ha 
liuto qualche trauaglio,perche nella fua entrata tiene vn pon< 
te con due catene di ferro,quali non s’ aprono fenza commaa 
(lamento dei Mandarino che ha la cura di quello;ma per ede- 
re la noftra guida parente del Lancitano intrò fubito il noftro 
nauiglio, con alfa] gràn trauaglio, perla grande moltitudine 
d’àltre oaiù che iatomo à quefto pgnte ftàuaQo afpettandp Uv 
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cènza per entrar^r Smontammo sO la porta deiralbergo,doiie 
fummrt ben-Cfàttati per tifpetto della noftra guida:Quiui di- 
cemmo Vita Domenica & il lunedi feguente; Martedì 
poi partimmo per terra alla volta d’vna città lontana otto le- 
^e;doue entrammo in vn’altrafiume:tutte quelle otto leghe 
lono d Vna lìrada filicata,& lì pafla vna montagna, nella cui ci 
ma Uà vn’ Arco con lettere che pare dicliinoil nome di chi fe 
ce quella ftradà^^pef altri tempi molto ditìficile,ma adeflb aliai 
facile da caminare. La giornata fu di molta pioggia & freddo^ 
per elfere il paefe di montagne ; non ho mai vilto llrade cofi 
frequentate di oentc,neancoquando lì va à fiere grolle; come 
-era quefta,perche tutte le mercantie di Nanquino&di tutte 
quelle bande capitano qua. In amendue quelle città cheteiw 
minano la llrada,vi fono i Tuoi corrclpondenti, di forte che la 
noftra guida non fece altro che confegnare alI’Holle i j o. bal- 
le di mercantiacheportaua con tutte le bagaglie che feruiua^ 
noper il viaggiop& lenz’altro penlìero ritrouàmo il tutto nell* 
allogiamemo dell’altra città.Quefti lleftì relpondenti hanno 
cura di cercare caualli perii lèruidori, & feggie per i padro- 
ni;le feggie fono leggiere, & due huomint portano vno in feg- 
ipa correndo; & ancor che piouelfi molte , noi nientedimeno 
«OH ci bagnammojdifendendoci dalla pioggia certe ombrelle 
clieportauamo in mano.' Nella metà di quella llrada mutam 
mo le lèggicjcon altte che altri portauano, e quelli ci conduL 
fero all’allogiamento,ne à loro li da altro che la mancia , il re- 
llo lì paga alI’Hofte,confegnace che egli hà a paflègeieri le lo- 
ro bagaglie.C olla Teller portato in feggia,quelche da noi li da 
d’vna caualcatura. L’ ollerie per le llrade fono molto frequen 
ti; la fera arriuammo alla Città di Faquen,douc ci fermam- 
mo Mer cordi & Giouedi,ne’quali giorni fu tanta la gente che 
veniua à vifitarci che non poteuamo viuere,& per fuggire tal 
concorfo ci imbarcammo u Venerdì il Sabbato poi comin- 
ciammo a nauigar per vn altro fiume all’in giù,per il quale na- 
uigammo quin deci giorni in tre nauigli che laiiolcra guida 
condulfe; in vno de*qu^i andauamo noi foli . DalI’vna tic dall’ 
altra banda del fiume fi vedeuano grolfe & belle città & ra- 
re tutte murate , non minóri che Cantone. Andauo coi;- 
Uderando con quanta facilità & cpmmcdità lì norrebb? di 
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{correre per quefto Regno per feminare la parola di Dio , fàl- 
cendofi il viaggio in quefte naui con tanta quiete ^ die fi. può 
orare, fiudiare , & fare quel che fi farebbe in cala . Alli 1 7 . di 
Decembre arriuammo ad vna groflà &popolofà città mag> 
gtore di Cantone douerifiede il Tutano di quefta prouincia 
di Cianfi j é diuifa quefta città in tre parti tutta circondata di 
belle Muraglie:!! fiume che paflàper mezzo.fa le dueparti,(b 
pra il quale hanno vn longo ponte di bardie,cheferue ancora 
perle gabelle che vi fi pagano. Quefto ponte ci fii fubito aper 
toperrifpetto del noftro compagno,al quale non fecero paga 
re gabella,ne gli cercarono le mercantie che portaua, per efle- 
re come fi è detto Fratello del Lancitano: & fé bene noi dubb- 
tauamo d’eflère chiamati dal Mandarino per f^ere chi eraua 
mo,& comeandauamo; nientedimeno non ci. fu dimandata 
colà alcuna, perche fuori della prouincia di Cantone, non fi ve 
de nella Cina quella gra gdofia de Foreftieri,anzi tutti ci trac 
tano con più rifpetto, che non fanno alle R. V. in Xauchino. 
Mezza lega dopo cotal ponte fi congiongèà quefto vn’àltro 
bel fiume,il quale da quella banda circondala città , dopo fe. 
gmta vna groflà terra che farà la terza paite di quefta gran 
Città ; defiderai vederui vn Collegio , per eflere iui la metà 
della ftrada per Nanquino & il paefc abondaute & d’aria tem 
perata. Fatta quiui la prouifione delle cofe neceflàrie ièguita- 
mola noftra nauigatione cinque ò fei giornate per quel fiume 
tra belliflìme felue,sù le cui ripe fi vedeuano groflè catafte di 
legna,quale è ben necéflària per li paefi freddi che fi trouanou 
Cofi feguitammo il noftro viaggio , paflando perfette ò otte 
città di gran traffico & bellezza, fino alla vigilia di NatalCjChe 
ci fermammo aprefiò la gran città di Cianfi,che è la maggio» 
re di quefta prouincia . Quiui facemmo qtfella diuota notte; 
ma come il Bambino è amico de’trauagli , ci volle efl'ercitare 
con vna tramontana che fi leuò ; la quale ci fece ftare tutto il 
giorno di Natale lenza poterehauere ne manco acqua chiai- 
rà;perche la tramontana, verlò la quale corre quefto fiume,lo 
tmbò grandemente, il giorno lèguente giungemmo alla cit- 
tà,la quale lènza però entraruì dentro a pareua molto magr 
giore di Lisbona. Vna giornata lòtto Cianfitrouammola flati 
e da,che volta verlò Nanquiao^mvna'belliinina croce che firn* 
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no diuerfi fiumircofà che cagiona amiratiorte di vedere, come 
la natura fcce per mezzo di quefli fiumi cofi beile & commo- 
de firade, per il commercio di quello gran regno,cheper maa 
ro di quel che cotta vna caualcaturadaCoimbraà Lisbpna, 
s’a65tta vn nauiglio p,ef vqiti ò-tréta giornate, nel qual pofló- 
no naujgare doi Gentilliuomiai-con luoi leruitori & bagaglie 
al coperto molto cqmmodi. Da Cantone fino à Moilin ,naui« 
gatione di quindeci gionii,coltò il nplo del noftro nauiglio^ 
qual portaua ch ea ducento balle di Àlercantia,noue Iaes;e gli 
lutri tre nauigli poco minori, quali cifianno condotti circa ve- 
ti giomijcollorono lètte laes . Lafeiando dunque la firdda di 
^anqqino o vero Lauquino, die è dntta alla tranion^na ^II* 
^gui di quello gran finme,vo(tammo verlb Lefiior^efie, c^ 
Greco Legante, contro la corrente d’vn altro , ma aiiijc^j Si 
vento faceuamo quindeci Se venti leghe il giorno. Dilcprrem- 
certe campagne grandi , & per vna città doupfi fiinnp 
le Pozzplaneche vanno per tutta l’India & Emopa ; pafiam- 
mo qucfiidue ò tre giorni per beliefielue, &tre pquatt^‘^. 
ti. li freddo andana ogni di piu crefeendo , fino à tanto ciie 
vna mattina ti ouamrao ogni pofa coperta di neae^quefiofip- 
nae andaua di mano in mano feemàdo, fin che alli tre di Gen«> 
naio mutate lepiercantie &. bagaglie del noftro compagno^ 
che erano molte, in noue o dieci namgli minori , nauiganamp 
doigiqtni paflàndo per vna grande Città che ha vn ponte di 
quaranta o cinquanta barche tutte depiute di rollò, il quale ci 

Alii cinque di Gennaio arriuampaoolla 
.citta diGquli, douefiuiuala npfira nauigatione per quefip 
fiume , e quiui dicemmo tnelTa.il concorlò della gente era ^ 
to grande che non poteuamo difenderci ; venne quiui adinm- 
tarct vn diuom de gl’idoli il quale faceua fella in cafa :lùa, ha- 
uendo grandi altai'i,& moki Padii ò vero Bonzi che r^cìt^p;^ 
^ ftceu:pio le loro cerimoniej ci fece ;;^nioreuolc accoglie^ 
za,& definauimo con quei Bonzi i quali etiandio.ci mpftrarq- 
no p^iqolar’anior euq|e?:zai . donam mp all’jholp.ke yn Ìihw>j?t 
cmeo«tionij& tutti quefii.facfimentcfi cQauÌMpnp„QjUÌui 
r ° Ceretnpnic S:M,ic$r dj^llp 

^ ^ pWÌmiiK)per.i«n-a,in;lèggie, conof 
J alc^ VQlt^feijp iètee leghencr fi^ade freftìi^ & bèlle, , 



mo 
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Intrammo nella prouincia di Ciquione , & arriuamm# 
quella fera alla città di Cuixone doue fummo bene alberga* 
ti. Il terzo giorno dopo la nodraarriuata non poteuamoviue* 
Te per il concorfo della gente che correuaà vederci. Alli 13. et 
imbarcammo pervn fiume che incomincia da quella città, 
quale per tre ò quattro giornate è di poca acqua , coli andam- 
mo, & fino alli fedeci di Gennaio paifammo otto è none Cit* 
tàjtrouammo infinità di melangole,& grandi montagne copef 
te di neue,tra le quali pafla quefto bel hume già coli groflb,co 
me quello di Cantone , che fo il fuo coffb con molte giraiioltc 
& con poca corrente.C^efte montagne feruono centra il fred- 
do per moltelegna che quiui fi tagliano & fi mandano per lo 
fiume in giù<Con tutto chela Cina è cofi abondante, trouam* 
mo ancora in quella le fronde de radici del Giapone , percio- 
che per cinque ò fei giorni ch’io patì dVn catarro, non haue* 
aiamo altro da mangiare che certe fette di rape cotte in acqua 
co’lrifb 8 c vnpoco di pefcefalato crudo con aceto. Alli zt.paf^ 
làmmo per vna famofa città maggiore di Cantone vna volta 
& mezza,ccme ci veniua detto, perche noi impediti dalla neh 
bia , & dìiUa neue non vedeuamo altro che alcune torri molto 
alte.La fera arriuammo ad vna terra,doue prendemmo vn’al» 
tro nauiglio alla ripa d’vn altro fiume lungi da quefto vn tiro 
di baleftra,& hauendo nauigato tutta la notte con la lanterna 
& tirati da vna fune nauigando aliai bene, la mattina ci rirro- 
■^ammofula porta dell’alloggiamcto, doue adeflb diamo nel- 
la città di Ciquione che fu il fine del noftro viaggio , quale in- 
comindammoallizo.di Nouembre & finimmo alli 23. di Ge» 
naio del 1 y 86 . Perle paure che in Cantone ci mettéuano, ve- 
niuano preparati per patire prigioni & bailonate ; ma io non 
-meritai tanto honore d’eflere frullato per amor di Chrifto Si- 
■^ore noftro , nel quale confidiamo che cofi comefin’hora ci 
, -na condotto con faciItà,prolperirà,& grande applaulb di tut- 
ti , cofi anco non ci abbandonerà quando permetterà che per 
fuo diuin amor & feruigio patiamo delle tribulationì. In quei* 
■Ha città che,come diceu P.Rogeiio , è vn ritratto di Vènetia, 
ci teneua Dio noftro Signore preparata vnacafain buoniflì- 
mofito, quale da vna banda hayna porta Ibprail fiume , & 



H*!I:lI*idalI’altralopra Jaftrada con duecamere,cuciua, horto, &tut« 



DELLA CINA. 

t ilrelto molto ben accommoHato ^ iiemancauabuonluo<»a 

yn canto & dall’altro ftiamo circondati 
da Bonzi^i quali tutti ci trattano ainoreuolmente ^ & venporto 
ogni lera a fentircle colè di Dio. Sin hoggi che iìamo à grotto 
di Febraio , non ci polTìamo diffendere dalia moltitudine che 
cocorreper vederci^alli più principali moftriamoil uoftroal- 
tare,& eglino fanno riuerenza all’imagine del Saluatore. Tutti 
Il Mandarini grandi & letterati ci fono ftati, & moftiano con- 
tentezza dicendo che non ci lafcieranno partircrii più grani 
hannó multato a pranlb il P. Rogerio Se pur hieri delinò co vn 
J^ndarinojqualee duegradi fupsriore al Lancitano, ^heper 
ellerli morta fua madre mado per vq Tuo ad inuitarci ali’clfe- 
^uie,ma il Padre rilpofe che le noftre orationi non giouauano 
a dii non leruiua al Signore del cielo. Fece quefto Mandarino 
grande honore al P. facendolo federe à capo ditauola, & ac« 
compagnandolo fino fuori della porta di cala fua; & reftp mol 
w lodisfatto delie cole di noftra S. Fede, in vn anno finirà l’clV. 
n ^ negarà la fua compagnia fino à Pachino doue 
Ka li Re, le vedremo , Tre o quattro perlbnaggi maggiori che’I 
Lancit^o , fono venuti a vilitarci , & altri vengono a tal ch^ 
nonpofliaino refiftere . Li^ònzi non fo che cofa fentono nel 
^uore,tuttauia efteriormente ciianno tutti grata aceodienza, 
ne nianw chi dimandi dell’acqua benedetta, ma fin tanto, che 
non cinloluiamo di quello che donremo fare , qon coquieno 
Concedergliela.La colà è al&i degna dà conlìderarfi,cioc fe do 
iiemoreltàrc m vna cofi^ bella Città come quella, doue ci inuit 
tano,&puo elTcre che ci facciano vna bella Chiefa; ò pure an- 
dare, doue non lappiamo le ricornaremo indietro : ma come, 
quella imprcla non depende da humaiuinduUria, laraccoin, 
mandiamo caldamente al Signore,acciochc ci guidi à fare U, 
meglio . Tutta quella grande città lì camina per acqua S(p?r 
' hieri vinto lètte,o otto di quelli Signori princi* 

pah. ^ fummo anco inuitati dal Padre del Lancirano, il qual(e 
fatto Catecumeno. Gl’cdificij Scie Iliade fono lènza co-: 
paratiouc molto più nobili & belle che quelle di Cantone,tuc‘ 
te^n archi di pietra delicatamente lauorati-j la gente è aliac 
di^erenw da quella di Xauchino & di Cantone, L’altre pàrti- 
wpciTO vn aUfa volta • Itoxi è in J*QrtogaIlo cqìÌi, ada| 
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quale fi polli comparare, perche è maggior di tutte quelle cit 
tàjfuor che di Lisbona. L’amoreuolezza di quelle géti di qua 
è molto maggiore; il vefìire & i collumi pili graui che quelli di 
Cantone & Xauchinorè tanto gran colala conuerfione di que 
ho gran Regno, che vna vita che ho mi pare poco, & ne darei 1 
dieci milia le t.ite n’hauellì.Dio pbr fua infinita bontà apra le ‘ 
vifcere della fua milèricordia verlb quella pouera& cieca 
gentilità. I 

Canato d'vn altra del VadreVroninctale ferina al 
Fscnerendo Vadre òeneralej da Goaà 
dìDecembre* 1587 . 

I Padri Michele Rogerio & Antonio Dal 
meida , che corneranno pafl'atolcriffi , en-< 
trorono per la Cina à dentro piu di ducen- 
te leghe fino ad vna prouinciaappreflTd quel 
la diNauchino, fé bene per alcuni'impedi- 
menti che occorlèro, non fi fermarono di là 
per alPhora; niente dimeno furono ben villi & fentiti per tut- 
to doue andorono. Ritornati poi che furono alla loro refi- 
denza di Xauchino, doue hanno cafa &vna picciola Chiefa, 

& fi fono fatti quaranta Chrilliani, che per eflère dentro della 
Cina & in quelli principij fi pofloiiollimarepocomancoche 
quaranta milia in Giapone. Mi fcrifl'ero che erano per tentare 
vn altra mi/Tione, dalla quale fpcrauaro qualche bu6 luccefla 
& per adeflb ancorché altro n6 facclfero che darli à conolcere f 
per la Cina &riconofcereilpaefe, & potere difcorrcre per 
quello ficuramence . è cofa ch’io llimo tanto che non Io sò di- 
re; & fenza dubio p.ire che Dio Signore noftro vuol fare qual- l 
che gran mifericordia per minillerio de’nollri alla Gentilità 
di quel gran Regno poiché fono cosi ben riceuuti , con tutto 
che la gdòfia & rigore de’Mandaririi di Cantóne con foraftie 
ri è maggiore di quel che fi crede, & però bifogna che andia* 
mo ancora con molta riferua nel manaar gente di nuouo; per- 
che le noi mandSIfimo qualche numero farebh^ericolo d’m.ì 
conueniente, tanto più che habbiamo inanzi reflempito dc’Pai 
Se . dri Scalzi, i quali tentando d’entrare furono fatti prigioni, $L 

in 
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in lorprefenza crudelmente battuto il loro Interpreté,& turti 
poi fcacciaticonprohibitionechemai pili non ritornallèro 
con chepoferoa gran rifchio li noftri & turti li Portoshefi che 
fonno in Cantone d edere fcacciati.Per il che quelli delia na- 
tione Portoghefe dellacittàdiMaconefcriiTeroal Viceré l i- 
lentendofi molto di quefto fatto, & fua Eccclleza ha hauuro à 
maJe,clic quei buomPadri cétra l’ordine che da lui haueuano, 
bene con buon zelo,Iiabbino dato occaffioneà tal difturbo! 



Lettera del P. Luigi Froesfcritta per commifione del 
T.Gafparo Coegliof^iceprouincialedel Gìapo- 
ntyal V . ^lilJandro V alitano Trouin - 



ciale deir India della Compagnia di 
Gieskd jA'Qttobre i ^85. 




E R C H E il p. Viceprouinciale auuisò li 
Superiori di Meaco,Bungo &Ximo,che di 
a talmente ordininole lettere Annue, per 
la difficoltà che vi é di poterli accoppiare 
& concorrere da luoghi fi diftàti à tempo’ 
che di tutte fi p®flà farevna Ibrama , per 

_ ^ ,, vfarc in ciò tanta diligenza, che 

fi poffino mandare per il primo nauiglio che dal Giaponeè 
perntcM-nareallaOna; Narrerò folamente in quefta ^curie 
parti^anta del viaggio che fece il P. Viceprouinciale da Nah 
gafachi alMeaco, & d’indi àBungo^per eflèr quefta la pri- 
ma volta che egli vifito quelle parti; Temea molto il De- 
monio quefta partenza, come in eft'etto fi ridde dalli pran- 
di impedimenti che per tre volte machinò 5 operando che 
nd primo apno Fucafori nemico di Nangafachi,rubbafl*efa 
fufta nella quale ilPadre eia per partir/?: nei fecondo poi fede 

grande inftanza Don FrotafioArimandono che il Padre non 
fi pam/Te^erche voleua andare à Sairuma,d»chc làrebboqo 
potuti nalcerealcuur^^ r ^ 



. Clic IdTCDOOnO 

y.R.Nel terzo anno,peicheiion vi eraaltravia mandò il I>à. 

n imbarcatioiie da Ximonov^rKi nt»t> /oevuoi 



j.r' f. . il l'a- 
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Naneafachi^&tneflTefi tuttelevettcuaghein online pw co. 

n,inc««àferviaggio.amuarenodiSaffumadu^^ 

<lori ronlcttere,doue comandauail Sanumano al Padre , ciie 
per niun conto fi pàrtifle in quel ìinno,ne verfq 

FoTMeaco, percertirifpetti = & 

fecrecocomandamento da lui,che fe il Padre r 

kofonegià partito, lofeguìtafiero, &chefeper ognimodo 
celi voicìl'e paflare auanti , cercalfero d ammiazarlo ^fpe 
tfuanocfiìcheil P.Viceprcuindalenoii andafle per altro m 
• Meaco,che per ottenere daC^abocCdono Signore 
za che fauorifleBungo,& delle aiuto 

h gente^^^^ puì nemica che hoogidi la legge di Dio hahbia nel 
Gifpone. clfultò ilPadre il negotio, & 
uefle afpectare due meli piu, in termine de quali 1 an p 

nefe finiua; & che entrata la primauera, potrebbe partirfi fen- 
"f «nigre’dire gli ordini dati nelle lettere.Et 

Aefi li Padri del Gochinai con [.f - n^p Vice 
ra il fratello Damiano nel cuore dell inuerno. Parti ilP. V 

prouinciale da Nangafachi nella 

quello anno i s 3 «. menando Icco quattro SMwdmi b 

telli,cioè li PPXuigi Froet fuo »nS 

^Séal c“e l'impoVanaa, Francefco Calderon. .1 

undatóper Rettoreàel CoBegio di Funay, Damiano MW» 
thè dal Seminario d’ Arima andana per haiKt^um ^ 

^el Seminario di Vofacaj& li fratelli Gio. Nicola pitt 

S^nea da niniiere li quadri del Collegio & Cafa di probanonc 
■ 8C Andrea Doria Porroghefe, 

Pjin5oner la mala fua incUnatioae & auerfionc 
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fe-diDiojnon gl’impedUre il viaggio, come già altre volte ha- 
uea, fettoj ma volle Iddio mutargl’il cuore di talmaniera , che 
confentì , & fece al P.ftraordinaria accoglienza & hoiiore, di 
che i Chriftiani di Firando infinitamente fi rallegrarono. Co- 
mandò che non foffe ricercato da Gabellieri , dandogli franco 
paflaggio; Et perche già s’auuicinaua la fèttimana Santa, fece , 
glande inftanza donna Elifabetta moglie già di Don Anto- 
l^iojCon li fuoi figli, che doppo il Fixo fono li principali Signo- 
ti di quel paefe , che il Padre voPefle tratteneruifi fino a Paf- , . 
qua, per vniuerfal confi)latione che tutti li Chrifliani dell’llò 
le di Firando ne potrebbono riceuere:màperche li negotij che 
iÌPadre douea trattare nel Meaco lo fpronauano,non fi fermò 
più di fette o otto giorni,partédofi poi accompagnato da Chri 
{liaiii che con barchoni lo fcguirono vn gran pezzo per mare. 
Giunfero à Ximonoxechi,che è vn porto come centro al quale 
il concorre da Meaco , Bungo&Ximo, &ftà nel Regno di 
Nangato, ch e del Mori di Araangucci, doue furono riccuuti 
da vn gentile de’principali di quei luogo Quiui fecero altare, 

& ciflero Meflà la fèttimana Santa & la Palqua, benché il Pa- 
dre defideraiTeafiài di farla in Gocliinai , ma non fù poffibile 
^er la conti-arietà de venti . Quiui ancora trouarono vna fij- ' 
la doni a Chriftiana per nome Agnefe, la quale già vinticin- 
que anni era fiata batezzata dal Padre Cofmo di Torres 
in Firando. Piangeua quella buona donna di allegrezza, 
vedendo i Padri ; veniua à fentir la Meflà ogni giorno, 

& nella fella di Pafqua fi confefsò con altri Chrifliani che 
dal Regno di Bugen erano di frelco venuti, per nòtitia c’heb- 
. bero del Padre. Partirono d’indi verfo vn’aicro porro del Re- 
ggilo di Amangucci chiamato Caminoxeclii , dilcoflo dal prt 
njo trenta cinque ieglie(efléndorimafìi nel primo porto il Fa 
,drc Francefeo Caldcroii, con il fratello Nicola aqimalato) 
dal quale haueuano da paflare nel Regno di Bungo : heb- 
.bpro perla Dio grana il tempo fauoreuole , col quale in due, 
..jgiorpiin circa arriuarono à Funai. Dopò di eiler giuntiin 
,Can)ioox9,chi verlbla mezza notte, all’hora chetiirn fi ripeu 
• ^àiiauo s’a^ifinò al nofìro^ vn’altrp vafcéllo dicendo che vi 
' frano alcune^entildonnp parcori «1^1 Capitano della fortez^ 
4^iui^auaao di vedéri Padri,! quali fubito fi le- 

uarono^ IJO- 
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iiaronOjSc accefi i lumi vi entrarono due molto vèherande ved 
chic di ottanta & più anni^ognuna delle quali portaua il Rbfa- 
rio in mano , à cui veniuano dietro due fantefche quali délPi- 
llefla età , & vn Chrifliano anco egli vecchio loro feruidòre^ 
che le guidaua , & proftrandolì lino al toccar cof volto in ter- j 

rajal2.arono le mani al Cielo rendendo gratie à Dio N. S. per 
hauer loro fatta tanta grafia che poteflero vedere i Padri auan. *' 
ti la loro mortej & efl'endo addimandate chi folTero, rilpofero 
che erano Chrilliane di Amangucci battezzate dal primo Pa^ 
dre che venne nel Giapone Maeftro Francefco Xauiero già 
trentafette anni: & perche fubito dopo di efl'ere battezzate Co-^ 
prauenne la morte del Rèdi Amangucci Vocidono efl'endò 
flato ammazzato; eflè che erano figlie di padri nobili reftaro^ 
no in efilio, & haueuano patito per infin dall’hora grandi ingiù 
rie & fcorni da Gétili perche profeirauano di elTereChriftiane, 
ne lì erano partite giamai dalla noftrafantaPede5& che adelfó 
fi erano ritirate fotto l’ombra del capitano di quella fortezza 
parente loro, fe ben Gentile . Continuandoli il ragionaménto 
fù loro moftrata vna bellifsima imagine di Chriflo Saluator 
noflro 5 la quale effe adorarono con grande veneraàone & hu- 
miltà : & perche fubito allo Ipuntar del giorno doueuamo par^ 
tire, accioche non rimaneffero fenza alcuna iftruttione, con la . 
quale più fi confermaffero nelle cofe della noftra fede, predicò 
loro il fratello Damiano Giapponefe perjilpatio di mezz’bora, 
infegnandoà quelle ciò che fardoueuanoperlo auuenire, & 
dando loro i Padri alcuni Agnus Dei, imagini, & grani bene- 
detti fe ne ritornarono con grande lor contentezza & edifica- 
tione di tutti i Chriftiani & Gentili ch’erano nella naue con i 
Padri. • ‘ 

' Di là fì partirono per Xiuacù , porto molto nominato nel 
Giapone , doue perche già nel Sacay fi fapeua dell’andata del 
Padre Vi ceprouinciale, YacutodonoAgoftinohaueua man- 
dati alcuni luoi feruidori con nauigli à riceuerlo,arriuati final* 
mente à Muro porto celebre del medefimo Signore li vfcì all’ 
incontro vn fuo fi-atello che tien quiui in fuo luogo , doue in ' 
vn’altó, bello & gratiofb fito era vna Cappella nena quale tutti *■ ! 

i Padri diflèro Meffa ; & perche’l tempo cattino era lor impé-^ ^ i 
- dimento per flit' viaggi o, ordinò il Padre Vicepròuinciale-, aie ^ " 

fipre. 
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fi predicaffe -alle hioglì depidpnndpalilernìdofì- di Agoltìi» 
no, ch’eranogià battez 2 ate , accioche anco eflcfi iàcefièra 
Ghfiftianej & affinché con maggior diligenza fentifièro lapa^ 
rola di Dio , volfe anco la moglie del fratello di Agoftino few 
tiria. 

Continuaronlì le prediche , & poi fi battezzarono dìcifettè 
donne principali. Fra le altre che fennrono la predica , vna eh* 
era molto dinota delli Camis & Fotoques , quando fò al tem- 
po di battezarfi , fé n’vrcì di cafa del marito che era Chriftia- 
no, dicendo che non volea battezzarfi. L’altro giorno duppo il 
battefimo andarono tutteleChrifìiane à fentir Mellk, & que- 
fta donna fi pofenafeofamente fra loro: predicandole poi vn 
Padre per ifpario di vn’hora del beneficio che daDio haueana 
riceuntOjColei ritornò tanto in le fielfa , &.refrò fi marauiglia* 
ta delle cerimonie che yidde della Mefla,che fiibito fece gràd* 
inftanza che la voleflero battez.zarejfi predicò à lei & ad alcu- 
ne altre che vi erano concorfe di nuouo ,> quali d<^o alcuni 
giorni fi battezzarono. ^ \ 

^ Da quello porto di Muro,fi partì il Padre ver lo Acaxi^ che 
fta nel nuouo ftato di Giulio Veondono^ quale C^abacundoJ 
nogl’haueua dato in ifeam biodi Tacazuchi, In quefio luogo 
d’Acaxi rifiede Dano padre Tuo, & Maria fua madre & tutti | 
Genrilhuomini & ahre perfóne nobili cheleruono Veondo^ 
no:Quiui erano ancora li Padri Organtino8{ Gregorio Cefpe 
des con alcuni de’princi|yali Cbrillianidi Sachai eh* erano ve^ 
nuti per riceuere il Padre ViceprouincfaIc« Et benché li Gèni 
tilhaomini di Acaxi fi trouauano all’hora tatti in VolacaxotJ 
V condono,occupati nelle fabriche di QuabacundortOy nondii 
meno Dario con tutti gli altri vecchi di quel luogho, & mólti 
altra gente vennero à i iceuerlo in compagnia de’Padri nolirt 
alla fpiaggia con eftraof dinaria allegrezza Accontento. Andai 
reno poi tutti in vna nuoua & grande Chiéfa che Dario alP 
horà^bricaua à fuelpcfe,douéhauea ancor fitti alcuni appar 
tamenri perii Padri ^quali defideraua cheiui celebralferola 
Pafqna.Maperche il tempo era moke fàuoreuole & commof 
ciò pcr^iauigare, non fu polli bile tratteneruifi piò di due borei 
In quell’illeflbgiornopreleroportoin Feongo,& nelfeguentè 
sbarcarono in Sadhai,hauèndo l^fi cinquanta giorni da Nlft 

B gazachi 
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gaxachi per in finii. Concorfe alla riulerd gran numero dr 
Gentili per veder li Padri.& non vi fi tròuò pur vno che facél^ 
fe ò dicefle loro alcuna villania,tanca è la lor coiteha & rifpet , 
to che portano à fimili perfbne. 

Fece in quel luogo il Padre Organtino vna bella cafa, ehe^ 
fopraftà da tutte le bande alla città di Sacai^&quaìitimque 
non fia m<Jto grande per mScamcnto dei (ito, è però molta pq, 
lita,& di bella architettura Sopra del tetto ha vna belliflfima, 
& grande Croce, che fi vede per la parte del.mare afl'ai di 1 qd*~ 
tanoj&quefìafu la prima bandiera di Chriftochein qùellai 
popolofa città fd collocata contro il Demonio fin quattro roq- 
. nafterii diBonzi chela circódano Qiiiui fi fermò il Padre da 
vn mele in circa , sì per parlare alli Chriftiani che da tuttele 
parti concorreuano,come per ilpedire altri negocij che haue- 
ua per le mani. 

Tre giorni dopo d^dfere ftato il Padre in Vofaca andò à vi- 
fitare il Rè Quabacundono,che all’hora era in Sacai: i t perche 
V.R.hauerài caro intendere Taccoglienze & fauori grandi 
cheQuabacudono li feeej farò qtii prima vna breue narrario^ 
ne del fublime ftato,nel quale quefto Signoie fi troua, perche 
(di gran lunga au^nza il fuo Signore & predecellbre Nobunan- 
ga in grandezza di ftato,potenza,honore & richezze.: perche 
egli ha molto piò gente,& è feruito con molto maggior appa» 
rato & maeiìà.Signoregiò & Ibttomefl’e aH’lmperio fuo mol- 
to piu Signori & numero de regni che Nobunanga.La dignità 
onor fuo è tanto che giamai Nobuiianga con tutto ilfuo 
gran valore & grandezza hebbepolfanza d’arriuarad efiére 
Q^bacundono. In poter fuo viene quafi tutto l’oro & l’argen 
to del Giapóne con tutte falere cofe ricclie &.preciofe : è tal- 
lente è jtemuto & obedirojche non có minor fiicilità di quel- 
la che vn padre di famiglia difpone delle p.erlbne di cala fua, 
egli commanda ahi principali Rè & Signori del Giaponp, mq-r 
tandogli à ogni momento & fp<'gliar.doli de’proprii regni fi 
manda in diurrfe parti , talmente chea nifluno lafcia getràt 
profonde radici. Li principali Signori Principi li fanno adef- 
Io molto fontuofi edificii in Vofaca città fuà, la quak già dal/ 
la parte del Sacai verfo Tennogi fi diftende, quattro miglia cd* 
-itiflue|& adeftb fi comincia à faticare va altro tanto dalfalup 

• Jatoè"' 
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lito . Le muraglie , torrionij palazzi, 8c altri edifici) grandi d)^, 
quella fono tanto magnifichi & fontuofi , che di gran lunga^ 
auanzano tutta la fabrica , che fece Nobunanga in Anzuchia-% 
ma.Et accioche V. R. intenda il tutto meglio 5 ha da fàpere 
«he per ifpatio di tre mefijnel quale il Padre Viceprouinciale 
Rettenel Gochirai, & molto prima perinfin ad horalauora- *■ 
uanò continuamente nelle foflè che fono intorno alla fortez- 
2a,feflàntamila huomini j fra i quali fi ritrouano molti princi** 
pdi Signóri del Giapone,per foìlecitar Topi a . Sono le mura- 
glie digrarid’ ampiezza & altezza, tutte di pietra . Et acciò 
che la moltitudine non fofle cagione di confo fione, era talmé 
te ordinato che ogni macftrohauefl'e il foo luogo detei mina-r 
to douelauoralTeGccupandofi gran numero di gente la notte 
annotar l'acqua che di continuo forgeua nell^ folle . Quello 
.«he, e cagione di molta ammiratione in quella materia,è il ve-, 
Aere d’onde fi .fia canato tato gra numero di pietre d’ogni for 
•tedi grandezza,ell'endoui di quelle graif mancamento . Per 
quella cagione comandò alli Signori, venti & trenta leghe cir- 
«onuicini che gliene mandaflero barconi carichi ; di maniera 
«he alla città di Sacai fola fu impello die ogni giorno ne marj 
^àlTe da 20Ó, Si che da cala nollra vedeuamo tal volta entrai 
rccon le vele lpiegate &C011 bdl’ ordine da mille inficme. Air 
lo sbarcare poi fi riponeuano con tantacura & guardia , clic 
ihilTuno {fenza lafciarui la tella ) haurehbe prefo pur vna pie» 
diradai foo luogo per porla alcroue: & acciò che con maggior 
•feruore àndiiflè auantila fiibrica, occorrendo che qualch’vn'o 
t de’Signori.fopraftanri mancafle ò di gente ò d’indullria; bea 
collo età mandatoin efiliojtoltiglilillati&entraté. Oltre li 
.torrioni &heIouàrdi che fono intorno la fortezza, li quali mol 
di lontano iì. fcuoprono per la loro altezza & fplendore; 
delle tegole, quali tutte fono indorate; vi fece molti alt ri j(ft. 
-gnalàtiedificii. »! ' r 

Et per m:^gior altezza & ollentatione della fua pollànz» 
('perche come «gli Hello diflfe, niehte altro pretende che im- 
.•jnortalarfi ) fece nel ,M caco trccofe di gran llupore,due dellfc 
-quali lonohormai à buon fine .. Lacrima èvn’altra fortezza 
: fimile à quella di Volàca;apprelTo il ^azzo del Dairi, & nel 
•an^lìn^^ceiiipo Iche nella fabxi<»jdclla«fortezza jdi Volaoa 
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vl'ei^òfeflàtWàiritlfa huomini, lauorauano ió.^urft'aftcàali 
ite tanti « Et benché. il >ioprdiante di queftaibflè vn gioiiane 
euginò fuo, accompagnato da gran numero dè^SignoriSt gcn- 
tithuomini ^ nientedimeno l’iiireirD C^abao'utulono.per efler 
Principe di grand’induftria fi pigliauaper sncfresrnone 
nerli dieci ò quindeci giorni , afiifiendù aBefabrichè.» iiarath 
M eacojhora tn Vofaca. La feconda cofa é yiincco,bclk}^ &'fu» 
perbo palazzo per il Re che chiamano dd.Gikpbnci, chepate 
non eflèr punto inferiore à quelli che antiicartehte ii R-è d^ 
Giapone haueuano. La terza colàèvngranteinpionella'£% 
tà di Narà , il principio del quale V. R..vidde nel r.cgno-dllii*' 
maro, vicino à quel tempio , dóue fono mille &pid^ FotoraifS 
indorati, non per diuotione che egli moftri^ hauere à fiidi fili 
fi Dei , ma come già difife per oltcnta&iorie &.gcandezza dd 
fuo nume. Quanta fia la bellezza & maefiàrdi quefio tempio^ 
toccarà alli Padri di Meaco fcriuerne à pieno ccaùecéiHmòk 
ni di villa,perche quello che fi dice,par cola incBedt±itlfc.CHOT 
àciò comàdò fi fpianallè la fortezza,che .V.lbvidde di A^ec 
lei vicino al lago di Vomì al pie di Ftenpgiama^er nome Saca» 
fnoco, facendo pailàr la gente ad vn’altro luogo jcbiftniìuo Vi> 
ceOjdioue V. R albergò aicane volte, quando idid.Mjeacòpaflh. 
ua in Anzuchiama . Fece ancora mifurareniticeie campagne 
, 'che ibno intorno al Meaco , nelle quali fiiKLecoglieuano l’efw 

trace delli Bonzi, che iui intorno Iranno li loto Mooàfteii^di 
molti altri particolari di quella città, pigliandofole tutte per fc, 
AfFermaAydono Segretario diQuabacundono ch'ed’vnapa^ 
ec del rifo , che fiinno quefte camnagne.& fi vende 5 fi canai» 
4>gn anno da nouecento miha Gochus, che. ibno m attenta no 
becenro miJlia Tarris,ch’è piu d’vri! milion:d’orjO. Ri le volelfi 
Far mentione dei réfio ebe ia, gelilo Signore, con.diificoltà 
■r-eà fine. , ..... 

Molto fi dubitaua dalli noftrì & da Chrifliaai del Goclù- 
«ai del modo co’J quaieX^abacundono fòlle .per riceucre il 
-Padré,per farrogania dello il?to fuo,& grande opinione, nel- 
da ^uale è apprefio dittuti; Onde pochilllmoe il conto che fii 
-edamdio deile perfoné ^egie, .quando tal volta vengono à vi- 
hk 'ficado . Ma come iddio nofiro Signore è quello che mutai 
dc’Pniidpi uciécoib 4 ic toccauoal 
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ic tinto TaniflU) die giamai Signore della Tenza ha ricèuucp 
i noilri con tanta amoreuole2^3 con quanta egli li riceuc. Air 
h quattro di Maggio andò il P, Vicepiooincale alia fortezza 
di lui,menanflo in fua compagnia alcuni altri Padri, & giouam 
nobili Giapon^fi del Seminario con alcuni altri pur Giapone- 
4ì. Furono condotti à QuabaciindonodalfiioScgictarto Sìmo 
ne Aydono Chrifìiano,& dal Medico maggiore anco Chrillia 
po perlbna molto accetta al Re ,hauendo prima mandato fe^ 
grondo l’vlànza.del Giapone vn prefenteperloRe & per la Re.- 
gina,quai fu da loro riceuuto molto corte(emente,& con legni 
di eilèrgli 11 ato grato . Mentre che il Re vedeua il prelènte a- 
ipettamnio noi in vna ricca làla. la quale era adornata d'egni 
intorno di fpoglie di Tigri, & d’altri belli ammali , & di para- 
menti ricchi il tutto difillo con fi beirordine che in vero naq 
j^ra.ua gran maefià. Auifato poi il Re de] nollro arriuo tratten 
ne feco alcuni Signori molto grandi, tra quali erano Mataz^- 
fnqà Signor ài tre Regni, il Re di Targo & altri Ambafeiado- 
ri del Morì 5i d’altri luoghi, a’quali d ifiè che fi Rrmaflero che 
vqleua moftrar loro con quanta accoglienza riceueua nei al- 
tri, & à quello effetto commandolli che ci defleropcr vn poco 
trattenimento in quella (ala doue erauamo, & dopo vr^pieza 
h^-iricliiamolli : & mettendoli tutti in ordine con gran mac« 
ila in vna-bcllillìma fiala adornata d’oro & vaghe piciurcjentrò 
il Padre Viceprouinciale facendo al Rè protonda riuerenza, 
& il limile fecero gl’altri che erano in fua compagnia Andana 
auanti il fiuo Segretario , & con voce alta diceua chi fiolTe eia- 
ichedun de’Padri Leuatici poi tutti ci ritirammo adietro fin 
^a porta Quabacundono era come in vn Trono , & tanto da 
noi lontano che appena fi poteuano dillinguere le fattezze 
dei volto . yili’hora ci commandò che ci auuicinalTìmo al lùo 
TroiK) facendo ritirar da vna parte tutti quelli Signori, eccet- 
to che Giulio Vcondono il quale, volle fteife apprefib di noi^ 
dicendo che poiché era Chrillianos’auuiciuane anch’egli . Fu 
.quefto m gian fauorc à quel nobiliflìmo Chrifiiano per eflcr- 
•fih d^te dette quelle parole inprefenza diianti altri gran Si- 

f nori • Apprdlò fece il Re venire in due come badni alcuni 
’Htci& altre colè da mangiare, mandareglida diuerfiregpi^ 
dpc 5*^wtó4»gl*fiAr^i perMX'dv%fiiigolar. lioupre. Li baciì^ 
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erano portati da due Chriftiani,vno era il Segretario , Palerò 
vngiouanemoltofauorito del Re chiamato Quinofuquedo- 
lio: Guftaronoi Padii d’ogni bacino vna fola cofà. Leuofll 
dipoi Quabacundonó dal ìuo luogo & fi poféà lèder vicino 
al Padre Viceprouinciale , & ragionò con eflb di molte co- 
fe che haueua in animo di fare. Poi trattò in parcicolaie col 
Padre Luigi Froes che era l’interprete , conofciiito già da lui 
riducendoli in memoria alcune cofe. Lodò molto l’inten- 
tione con cliei Padri veniuano nel Giapone,non pretendendo 
tiltroche manifeftare & ampliar la legge di Dio^ reperendo 
ciò piu volte: difle ancora che egli era venuto à termini eli* 
haueua foggiogato tutto il Giapone : onde non voleua per l’au 
*uenirc ne piu regni,ne più ricchezze, per haueme a baltanza, 
'ma (blamente immoitalarfi col nome & fama del fuo potére,' 
al qual fine determinaua comporre & ftabflif'benele cofe 
^ del Giapone, & ciò fatto,darlo in mano al fuo fratello Mindo- 
ho,& egli pafl’arfene alla conquida di Correa & Cina , per la 
qualimprefa mandauaà fegar legnami da far due mila va- 
fcelli, nèlli quali paflàflèl’ elferci co : Et per la perlòria lùa al- 
tro non voleua dalli Padri , eccetto che gli facelleró hauer da 
'Porwghefi duenaui grandi & ben preparate, che egli libe- 
ralmente pagarebbe ogni cofa , dando entrata di buóniflì- 
mi pagamenti à gl’vificiali di quelle^ & che fe ben morillè ia 
tal fattione niente fi curaua^pur che fi diceffe ch’egli era (la- 
to il primo Signore Del Giapone, chehaueflè tentato cotal 
imprefa;& fegli riufeiua , & i Cinefi gli rendeflèro vbidien- 
xa,non toglierebbe loro il regno, ne vi rimarebbe, perche (blo 
voleua che lo riconofcellèro per Signore, & che all’hora fa- 
hricarebbe in tutte le parti Chiefe, commandando à tutti 
che fi faéeflèro Chrifliani & abbracialièro la nollra fanta leg» 
le . Soggionfe che ancor adellb era per ridurre mezza par- 
te del Giapone al Chrlftiànefmo. Si che moftrò tanta fa- 
miliarità fuori del fuo ordinario modo di trattare , che con 
grande ammiratione Io riguardauano i circònftanti ; Com- 
mandò poiché incontanente s’appriflèro le porte & fineftrè 
dalla fua prindpal fortezza, perche egli (leflóiii perfónace 
la voleua moftrare: & mentre dò fi faceua, entrammo den- 
tro vna fallìt bella menati da Giufto VeondoiO per 'alcune 

camerC' 
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'Camere ricchifsimamente addobate, &bellffsimi giardiiil. 
‘Apertala fortezza, dilcefe Quabacundono con vnalbla Bu- 
conin,che è vna donna rata, diprofeflìone come monacarla 
‘ quale portaua le chiaui : & poftofi in mezzo della porta com- 
* mandò che tutti li compagni del Padre faliflèro, perche voleùa 
•che anch’ eflì per nfpetto delli Padri vedeflero la fortezza. 
/Chiamò ancora Giulio Vcondono, Ioachimo Riuea padre di 
Agolìino Signore Chilliano 5 con vn’altro chiamato Xinza, 
marito di Maddalena legretaria della Regina, donna di rariC. 
(ime pài ti & di gran fede . Et efcludendo tutte le altre per* 
ione lue fauorite , v’entrarono (blamente li Chriftiani, veden- 
do li luoghi piu intimi & piu fecreti della fortezza . Guidaua- 
•fi il Re con tanta piaceuolezza comò fé egli foife fiato qual 
fi voglia perfona -particolare : i tpaflàndoper alcuni luoghi 
difficili li tratteneua , auuifando cialcuno che pallalle con 
conlìderatione , acciò che non fi faceflè male . Et in quella 
•maniera montarne lino ad otto (òlari, trouando camere pie- 
ne di pia^e d’oro &d’arg?nto, drappi, vefii pretiofe, ar- 
mature ricche, & in vnluogho vedemmo tanta quantiià di 
calloni che rimirandoci l’vn l’altro in faccia refìammo tut- 
ti fiupefatti. Et non elfendo vfanza delGiapone dormire 
inietti, ne trouamitio iui due.belliflìmi guarniti d’oro con 
■tutte le altre cofe belle Seneche che fono in iftimain Euro- 
pa . Li fornimenti delli letti erano pretiolìlfimi . In oltre 
-pallammo in vn’altro luogo doue era vna camera d’oro mal^ 
ficcio portatile , per elTer fatta à vite . Andaua auantià Qua- 
•bacundono vna fanciulla di tredici anni molto riccamente 
vcftita, la qual portaua la zimarra & Icimitarra di lui . Den- 
tro quefta fortezza non lì lèrue quello Signore di huomi- 
fii, ma Iblo di donne, che faranno da trecento , figlie tutte 
,di grandi Signori , oltre le altre cheferuonoà quefie : Sali- 
•ti già tre ò quattro fol ari , fi voltò ànoi dicendo che fareCi 
finiolbrfi (tracchi , & che per quello beuelfiiTio vn poco-di 
Ciaa, quale fece cauare da piu pretiofi vali, & di maggior di- 
ma che hauefiè. Salito alla Ibmmità della fortezza ci fermam- 
mo vn buon pezzo à vedere co’l Re alcune belle campagne 
che diJasd fi Icorgeuano, Al piè della fortezza lauorauano 
felìàiita'milahuoiniuij-i quali vedendoci apprelfo ilJlèche 
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il irattiMil coft tanta jdomeftidiez2:aj& piaceuolezMy rellato- 
410 pieni di marauiglia. Al delcencierpoi poftolì il Rèa fèdere 
' .& tutti noi intorno à Jui,ci diflè come egli determinaua di di- 

uidere li Regni auflralijfcemando à tutti i i Signori qi^alche co 
là dello ftatoJoro, & chiunque non grobbediflè, lo diflrugge- 
jebbe & rouinarebbe con vn groflb eflèrcito , Moftraua que- 
iflo Signore quando diccua quelle parole & altre fimili cofe, 
tanta allegrezza nel fuo volto, &, tanta fchiettezza, che fenza 
aiiun dubio conofcfenimo che non hauea ombra ne lòlpetto 
allnoi. Et ricordandoli egli quiui di vna dilputache nel-Meaco 
hebberp il P. Luigi Froej & il fratello Lorenzo Giaponefe,tro- 
uandoli prelènte Nobunanga > con vn Bonzo chiamafo Nici 
Tozomiri,, nella quale il Bonzo vedendoli vinto,venne in can- 
ta furia che melfe mano alla fcimitarra di Nobunanga per am 
mazzare il fratello Lorenzo ; dilfe à. quello propolìto , Jo mi 
trouai prefenteall’hora , &erode]l’iReiro parer-e con voi : Bc 
leuandolis’auutcinò al fratello Lorézo, il quale è già vecchio, 

. & poacndolila mano Ibpra la cella diflè><^ello sà beniffinno 

tutto quel chio dico:& le coli è,perche taci & non park ? Ag- 
gionfcpQÌ,che fé calcola accadeflè in quefìo Tuo tempo, con 
la morte li pagarrebbe limil difcorttfia . Pili abballo li polè 
di propolìto à lèdere nella Tua guardarobba , & diede licenza 
alle donne che vfciflèro à vedere li Padri chiamando' nomina- 
tamente due Chrilliane Signore principali, cioè Maddalena, 
della quale già di Ibpra parlammo, & Donna Giouanna, mo- 
glie dclZonque parente del Dairì * Quiui ci diedero vn’ altra 
volta da. berc^portandoci le tazze le due Signore Chrilliane, 
Je quali prefe dal Rè,egli Hello cele porgeua di propria mano 
prima.il P.Viceprouinciale,& dopuià gli altri Padri & fratel»- 
Ji xiollri. Fin qui arriuò Tellremo fauore che quello Rè ci fev- 
fccimperoche dicano che non fece giamai limile accoglienza, 
ne pur la terza parte di efla ad alcun Rè che lo veniflè à vilìta» 

- re. Soggiotilè anco che nella diuilìone del Giapone voleua da- 
te à Giulio Vcondono, BcàRiuea padre d’ Agollino , quàK 
prefenti li ritrouauano , il regno di Figen , Jalciando alla 
Chiefailporto di Nangazachi, & di ciò farebbe lettere pa^ 
c.i tenti; ma che quello li douéua intendere dopo ben còmpò» 
tele ,frcle ?ofe del Giapone & prcjfi gli hofiaggit perche volc*^ 
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. ua tajfneme fare il tutto, che non follerò li Padri odiati dal- 
li Signori di Figcn : & voleua ancora che intendefle eC- 
iì che egli faceua quella donadoné di proprio moto non 
. à'perfuatione d’altri . Paliate già due ò tre bore in quelle ac- 
.. cogliente , ci licentiò yCom inandando à certe donne che por- 
tallèio leChiaui divnaportafegreta, perlaquale fi vfciua 
nella llrada più vicina alla nofìra cala . V feiti di palazzo man- 
dò il P. Viccprouinciale vn aloroprefente à Minocauidono fra 
cello di Quab;icundona, che con gli altri Signori flaua alla fa- 
.biica 3 ^ ell'cndogli detto che veniua il Padre àvifitarlo, làU 
con gran fretta,per mezzo di quella moldtudine, & incontrà- 
toG co’l Padre,pofe le mani in terra cliinando il capo: doppio 
ringi-atiò del prcfente,vlàndo tutte le altre loro cerimonie. 

. Il lèguepte giorno vene in cala nollta T.oquun medico 
maggiore di Quabacundonp congratulandofi con noi del huó 
iiiccello che hebbe la noilra viGta j vedendo poi il Seminario 
. 4 pue erano tanti giouenetti nobili, diilb al Padre che quando 
conGderaua la lontananza dei regni d’ende erauamo venuti 
in Giapone,paele à noi tanto ftr,ano,& douc patiamo tanti tra 
uagli,come alcune volte hauea vdito,& cheoitreà ciòfeceuà- 
mo in Vpfaca così grolle fpelb in alienar tanti giouani , & lo- 
ilentar altra gente con zelo folamente di ampliare la nofìrà 
legge y non poreua huomo ninno tirato da limili motiui., 
non fauorirci molto , & che per egli ftellò per tal rilpctto dal 
canto fuo fi ofteriua di farlo lèmpre quanto gli folfe polEbile. 
In compagnia di quello gentH’huomo mandò il Padre. Vice- 
prouinciale fecondo l’vlànza del Giapone vn Padre à ringra- 
.tiar Quabacundono dei fauori chehaueua loro fatto il giorno 
precedentej il qual entrato al Kèfù da lui adimandato come 
5’ era il P- Viccprouinciale partito Ibdisfatto delle accoglien- 
ze fattegli^ rilpofe il Padre che tutto quel giorno, & parte deL 
la notte Ipeleroi Padri nella Chiefa in ragionare delia gran 
fèruitù & obligo che portauano à S. Macifà per tanti fauori,: 
idei che ^il Ke molto fi compiacque , & loiicendò amoreuc^- 
apente. , . . , 

Habbiamo poi làputo. dalle Signore Chrifiiane die lòno 
nella fortezza , come Quabacundono gran parte della notte 
^j^ea ragipaaro di uoi ifi delle cofe noitie con k p 
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prefenza delle Signore Chriftiane , & d’altre Gèritili che Io fér 
uono, dicendo alla Regina , che fi pentiua di non hauerla fotta 
vedere dalli Padri; al die ella rii* ofeche nonleparue ciò ftra 
no, ne credeua elTerli venuto tal penfiero, non elTendo élla fa- 
lirà veder hnomo alcuno nel fuo palazzo : ma il Re Ibggionfè 
che non farebbe datò inconueniente alcuno , perche noi era- 
uamo foraftieri , buona gente , & differente nellt coRumi dal- 
li Giaponefi . Et per che molto le piacque vn Dobucu cioè 
ma forte di vefte che il Padre gli offerfe , lafeceveftire alla 
Regina, & volle che coli veftitapafl’eggialfe vna ò due volte 
■perla fala , il che fatto rimafe coli veltita mentre che durò il 
'ragionamento . Habbiamo , ancor faputo come la Regina difl 
fe quelle parole al Rè . Con gran paura (bn ftata che la Mae- 
‘ilà voftra non riceuelTe quelli Padri con quella piaceuolezza 
ch’io defiderauo, per efl'er effi foraftieri , & perche coli lo rii. 
'chtedeua l’honor della lor legge : ma fentendo poi con quanta 
humanirà li babbi riceuuli i molto mi fono rallegrata & ne 
ringi-atio la Maeftà voftra . Quello fouore della Regina & gli 
^Itri che pòi ci fece, fdvna fingolargratia di Dio; per che 
^n all’hora ella fi- era dimoftrataauerfa alla legge di Dio & 
molto poco indinata alle cofe Noftre . Domandò in oltre 
-Quabacundono alle Signore , che gli erano prefente, s’era fta- 
,;ta quella la prima volta che haueua villo il Padre , &fe delì- 
dérauano di vederlo vn’altra volta in Glnefa noftia • Rifpon- 
•dendo élTe di sì ^ lodò il Re il loro buon defiderio & gli dette 
‘bcenza : Nefuqucftofauoredipocaftima ; imperòchera- 
'rillìme volte la dà à donna alcuna d’vl’cire della fortezza Di- 
'ceuà poi alle Signore Chi iftiane, come non lo lingratiauano 
dèlie carezze & accoglienze, che ci fece j & vltimamente ri- 
■prefe due Chriftiancpocodiuote , per non elferfi trouate al 
tempo che egli porfela tazza à bere alli Padri. 

Il giorno legue Ite , ftando il Rè in conuerfat'one con mol- 
ti Signori di diuerfi legni ; venendo in ragionamento di noi^ 
dilTe Soyequi Maertro diOhianoyu , che nella Ghiefa noftra 
di Vofacha era vn fratello per nome Vmcezo , il quaTera di 
’gran fapere & difcrctione naturale; & che per curiofità voje- 
ua imparare in vn mouallerio le cole piu elfcntiali & occulte 
Mdla ikta deiGienxus > quali rincominciaua ad infegnàre 

va 
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, vn Bonzo: ilchelàpendo egli , li perfuafè che nonio facefle. 

■ Quabacundono qual fofl'e la cagione di quello 

omcio,che haueua fatto] & relpodendc» che per efler egli Chri- 
fliano non conueniua che fapeflè li fegrcti di Gienxus,co’quali 
. poi in fauore della Chiefa poteua loro far guerra] all’hora Qua 
bacundono difle, quello chehauete fatto, è fuori di ogni ra* 
gione ] & io per quanto ho laputo,intendo bene che è miglio» 
re Jcnegge dei Chriftiani, chela lètta di Gienxus , dando con 
quelle parole grande autorità alle cofe della legge Nollra • 

giorno della Settimana Santa] prima che il Padre 
Viceprouinciale arriuafle à Gochinai j quando manco fi pen- 
faua venne in cala nollra Quabacundono , non ellèndofi fatto , 
niuno apparecchio. Menaua feco vn figlio & vn fratello di No- 
Signori di diuerfi Regni ] & entrando nella 
Chiefa doue lo ricenè il P. Gregorio Celpedes j fedette preflb 
ad vn altare, & in prefenza di tutti domandò molte cofe intor 
no ad vna i magine del SaJuatore ch’era nell’aItare:5crifpo n- 
.dendo il Padre a tutte le dimande] egli con gran facilità fi fa- 
-ceua capace,& approuaua le ragioni che le gli apportauanoj di 
■ccndo di piu quelle parole. Sò ben Padri ehe lète migliori che 
il Bonzo di Vofàca rendendo di ciò chiara tcllimonianza la 
punta dei vollri coilumi molto^difFerenti dalli fuoi; & fono 
ancora certo che non hauere gli altri viti; à quali efiò & gli altri 
Bonzi fi fono dati j onde ben fi conofee con quanto vantaggio 
- gli andate auanti.Sappiate ancora che ogni cola della voflra leg 
ge mi còtenta, & non vi trouo altra diihcoItà,che refler vieta • 
te in eflà I hauer piu moglijche fe quello nÓ fofle,fubito mi/a 
’ 1 ei Chrifliano.Fugli portato vn poco di confèrua, la quale egli 
•aflhggio , & poi inuìto gli altri Signori ad aflagiarla . 

Benché tutte quelle cofe per noi fiano di poco momeiitK>, 

■ ' ragione che nel colpetto di Dio le ftimiamo,douen 

' uo efler folq ilimati & bramati da noi i fuoi diuini fauorijnon- 
dimeno è di tanta dignità & credito appreflb la gente nobile, & 
'plebea il fauor de’Principi, che l’efperienza ci hà infegnato vo 
Jerc Iddio'che quello fia yno de i piu eflìcaci mezzi per la con 
-tierfiondel Giapone,& ciò fi vede cliiararaente] perche dopo 

• che s intelè quanto Quabacundouo fauorilce li Padri & la 

• Chiefa^s’e prele occafionc 4 ^ frequentarli piu le Chicle uollre, . c, 

• i'pn. 
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& fentir le prediche , di maniera che ben fpeflò è di biiògnoi , 
vfcir quattro volte à predicar Tvna dopò raltrajg: per la bontà 
di Di ) Tempre fiù quello gran popolo molti fi guadagnano à 
Dio,& fi battezzano. 

Tre cofe deli deraua molto ottenereil P. Viceprouindale 
daQwbacundonOjà qaaJ fine già s’erano dette molte Mel^eJ^^ 

■& fatteli molte orarioni. L’vna era che dtflc licenza di poter-^ 

(ì in tutti li Regni di Giapone liberamesite predicatela legge 
di Dio fenzi che ci fudè pollo impedimento Li lècoudajcne 
Tacefle efl'cnte lenollre cafe & Chielè di vn’obligo vniuer fafe 
ehe è impollo à Bonzi fopra i loro Monalleri , cioè di riceuer 
foldati; perche generalmente i Monalleri de’B<aizi fono le prÌL 
Uiellanze che perciò fi pigliano . Et ellendo ancora iblito nel 
Giapone, li Signori particolari opprimere con molti oblighi 
i vaflMli Tuoi j fi cercaua per terzo eflère eflènti datali obligTii, 

Et facendonoi vaHi difeorfi fopra il modo con chepotellìmo 
“Attener ciò da PaxibaQuabacundono, trouajidofi pochilfime 
•pei foneper cui mezzo fi poteircro le cofe predette iliipetrare, 

- fouueniie al Padre Viceprouinciale cheniuno altro era mi- 
'gliòreclie la Regina, alla quale benché fulTe Gentile molto 
deuoca deglTdoli, & infino all’hora auerfii alli Chrilliani; 

• nondimeno confidati in Dió,fi procurò di darli in mano il neu 
igbtio, èflendofi con molta dellrezza adoperate le due Si* 

^ - gnore Chrilliane Maddalena Tua Segretaria , & Giouanna 

In perfuaderla che coli conuenifl'e, Prefe la colà tanto, à 

I cuore la Regina mollà da Dio, clieandauaapoftandol’oc- 
ncafione di trouare il Ré di vena, che ciòliconcedéllè . Et 
-.perche la colà riufoilTc con piti contento de i Padri , mandò 
vna notte fegretamente ad auifarci,che in fcritto le mandalE- 
f irto in che modo voleuamo la Patente; perche eflà la mollra- 
tebbeal Rè come colà fatta da fo fteflà.La facemmo con gran 
de accuratezza, 8c mandatagliela, eflà la prefentÒ < Etpenlàn- 
-do' noi che haucùamo pollo nella Patente quanto fi poteua; 

V come pio mo'ueua il cuore di quel Principe ; egli di uip prò. 

• i prio moto 1 -accrebbe y & difle vn detto notabile perche nel 
V' puntò douechiedeuamò, che ci.l^auallé dalla impofitionc 

dt. ^ X ! tfèUi Signori; replicò, quello non èbifogno, perchenon fi tr«« 

nel Giapone chevQglia dai; ^4uiÌQ.à iPadn ,. llc 
' ‘ cllcrgli 
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tSergV nofòfbjhoridimeno eflendoli apportatele ca(i(è,'pcrche 
, conueniua che timaiieflè ciò concedo neila Patente, come è di 
raro ihtéllettòifubito approuò la ragione, & c^nfentì . La pri- 
ma tola chtf. fece oltre à quel che (i.delìderauaj fu,^eftando 
nfelfo elsépJar nofìro, che defl'e licéza cbe ne i Regni feoi fi prc 
dicale liberamente la parola di DiojdiCse, che quel capo noft 
iiaua bene : perche come egli era Quabacurdono immediato 
al Ourinan, non erabifognochedicefifìmo, nei Tuoi Regni, 
perche egli è Signore di tutto il Giapone^ma fi diceflè,incut» 
to il Giapone-La feco. da cofa di gran dima è, che (bttorcnflfc 
di propria mano due Patenti C colà che mai fuol fare, non di- 
co già Qùabacundonojcheè dignità tanto grandetma ne anco 
adcun altro Signore della Tenza ) divnaaellequalidilléchc 
ciLerufflìmo in Giapone,& l'altra mandallìmo in Europa, ac- 
ciò da tutti i Signori Chriftiani fià faputo qqaiico ci fauorifca 
la Chriftianirà la Regina le mando poi alla Chfefa iK>ftra j & 
di quanta contentezza ci fiaftatpicagione quello fauore & à 
tutti i Chridiani f i quali fubito fcriSerp jettete con auuiifo di 
ciò in diuei fi. parti ) no’l può comprendere, le non chi fi tr<>- 
tiò prefente:&fu tanto grande la grariaj che alcuni Chrii'iani 
& molti Gjentili non fi poteuanp perfuadere chefufle tal cola 
polEbìie : ma vedendo poilepatentiicon ammiratone le le 
metteuanolopralateda . Il P. Viceprouinciale andò fubito al 
-Palazzo col P. Organtino & altri Npdri, à ringratiare il Re 
della grana fattagli ; . & lòno dati da lui .riceuuti con molto 
maggior farailiaf irà che la piima volta die il P. Viceproui^ 
jciale lo vi fitò, parlando con elfi loro piu di tre bore Et perdie 
^a vicina la cena i volle ancora dievi cenad'erp . Mentre che 
••«enauano, la Regina quale mai ha.Ueuapo vida gli mandò dal- 
leifue danze alcune colè per dueSignore, quali in npme fuo yi 
.ftai-ono-il P, Viceproainciale,dicendp quan.ro piacec©i?auea 
riceu'ucò per hapere trattato bene la prima gratia , che di- 
mandò, Se che per rauuenirè era prpnia per feoorirgUin tu^- 
-céle colè,cbeb ricercanti. , , , j 

-• ^ Einito c’hebbc il Padre dì far lelucivifite in- VofAcaj-fi p^ 
■ *ìpeir.'il.M.eacp»douc vn granpfftzo fuori de-la città vfeieofio 
' àriceuerlo.i Chridiani, quallt^ alcum^orniprimarafpef- 
aauano;.C^Ìui prima di ogm vifìtò il Padre il Vice- 
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rè di Meaèoj& pòi il Nipote di Quabacundono , ’ il quale con 
altri fettanta mila huomini liauea cura della bella fortezza 
&nuoui palazzi che iuiiìfabricauano, come dianzi dicem- 
mo:doue fu riceuuto da lui molto benignamente. Et dop« 
poche il Padre fi partì daluì, loprefentò con diuerfecofe 
da mangiarCjche all’hora gli erano fiate mandate dadiuerle 
parti . Et quantunque li Chrifiiani di Meaco molto defide- 
raflero &ne faceflero infianza , che il Padre fiefle con loro 
alcuni meli di più;pure perche i negotij troppo lo fbllecitaua«- 
no,non vi fi fermò più di ventiquattro giorni. Et ritornandofì 
in Vofacajprima di partii fi per Bungo, ordinò che in vn gior- 
no di fefia j che all'hora occorfe , fi ceiebrafiè vna Mellà coti 
molta folennità , alla quale concoilèio li Chrifiiani di Meaco, 
SacaijVomi & di niolte altre parti remote . Fu in quei giorni 
gran concorfòdi confersionij& fi communlcaroìropiu m feti, 
tecento perfòne. 

Agoltino Yaquradono che è Capitan Generale per mare 
di C^abacundono, valfallo già del RèdiBigenil quale farà 
di età di tredici ò quatordici anni chiamato Fachirandono 
Signor di tre regni , & bora adottato da Quabacundono per 
figHuolojs’adoprò con tanto zelo che i Signori principali fuoi 
' amici di quei regni fentiflero la parola di Dio , che per ifpatio 
- di tre mefi che il Padre vi fi trattenne,vi concorlèro moltijdc 
rcfiando ben capaci della dottrina Chriftianafi battezzaró- 
*no . Quiui ancora due molto principali Gouernatori fentiro- 
no le prediche del Catechifmo;& tato gli piaquero, che alpet . 
’tano opportunità di farfi Chriftianijperche la madre del Rè è 
'àùerftt ^li Chrifiiani) & molto denota dei fuoi Camis & Fo 
t^ues.quefiiGouernatori due giorni prima ch’I Padre fi par 
tille^hauendo vifio la patente mandata fuori diQuabacundo 
•nòiperfualèro à Fachirandono fuo Sig. che mandaflé vn’altra 
patente al Padre, nella quale diceflè j che conforme al cóman- 
■ damento di Quabacundoitojfigli nello fielfo modo comàndk- 
ua^che ne i fuoi regni fi predicaffe la legge di Dio ; & che da- 
■kia licéZa che nella piu principale città de i Regni di Bigé chia 
a». ' mata Vocaiamajfi faceffeChi^^là & habitatione de r Padri ; 6c 

clic -j -tire dal canto filo egli era penfiiuorire quefto negotio • Subko 
c]iG c-' thehaueremo Padri da mandar là, ci iWuirexno d^’occalÌD- 
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Vna delle cofe che dalla noftra Compagnia grandemente - 
(ì defiderauajera l’entrata al Regno di Amaugucci(doue il P. , 
Maeftro Francefco di Saiiéa mem9ria & il Padre Colmo di 
Tones» gettarono i primi fondamenti del Santo Euangeliò 
quando vennero in Giapone) perche feraprc da parte de’Rè 
& Signori chegouernauano quello llato,ci fu fatta gran refi- , 
finita; di modo che per ilpatio di trenta è piu annijpoche voi 
te & Ibln per pafl’aggto furono vifititi i Chi illiahi dal P.Fran- - 
cefco Cabraljquando andaua ai Meaco . Accrefceua il nolìro . 
defiderio l’ampiezza di quei regni che fono noue, doue tanto 
fi.poteua propagare la Religicn Chi illiana . Auuenne che fi : 
truuò ihVofaca quello anno vn gentil’huomo di Quabacun* , 
dono , che già tre anni fi fece Chrilliano chiamato Corderà ; 
Gambixoie : per mezzo del quale per la fua gran prudenza & . 
rare parti, Quabacundonò tratta col Re di Amangucci i Tuoi ^ 
negorii & cofe importanti. Vifito quello gentiTliuomo alcune 
volte il Padre Viceprouinciale in Vofaca,& con tutto il cuore . 
feli olferlèperad oprarli con ogiu.sforzoin tuttelp, pofe dilèr- ' 
uitio di JDio 5 & fauorir la Chi eia in tutto quello chp fidile da^ 
noi ricercato,. Et perche egli era per partirli per Amangucci 
con vna ambafciata di Quabacundono; vedendo il Padre 
ceprouinciale la buona occallone che haueua per le mani j Io 
fppplicp inllantenaenfe, cheottenefiè dal Rè di AmangUceifi-, 
cenza cheiNoftripotellèro farrelìdenzafrai ChriftiauL, di | 
quei Regni. Prefe.volentieri il, carico del negorio,& propnife di- 
far tutto il polli bile. Andato poi, ottenne per la bontà di Dio 
i0ia lettera dal Re,_ nella quale diceua al Padre Viceprouincia-^ 
le che fi contcntaua che i Noflri rifedcirero in Amangucci. 

^ Prima di dire quel che doppp quello lcgui;narrerq à V.R. , 
yn calò gratiolo Ù quale accadette in Acaxi , che è lo Stato, ^ 
quali nuoaamente hà hauuto Gififto . Vcóndpno Quefto Sì»r 
pnore , entrato in pollèlfione fi trouò in gradi ditfi coirà circa^ 
ii leuar.dalleterrofoe li molti Idoli che vi erano*, temendo 
qualchefeditioné,;,ma Dio N.S. leprouiddein vn beI modò,‘ 
perche ragunandoli li ^onzi di quei lupghi per trattar di qup- 
ilq qegotioydifi’ero che quel Signore che all’hora liaueuanojcra 
Ghriluaho, & ibmmi- méte zelofp & lòllecito d’arnpiiar la fua 
jegge, come per elperiéza haueua loro mostrato nelle terre di <ur 

Tacaxu- 
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Tacaxuchi , douefece Chrifliani tutti i Vaflalli rbuìnando ì 
tempij,monafterii, Camis & Fotoques che vi erano: onde era 
cofà certa, che adeflò ancora farebbe loro rifteflb, quantunque 
gli foife fatta tutta Tinftanza p ofiìbile ; & perche’I Padre fuo 
Uario non era di minor zelo , reftaua loro per vltimo rimedio ’ 
pigliar tutti quanti li Camis & Fotoques che haueuano di ri- 
Ìieuo,&mcflì in vn legno, andata diieder mifericordia alla * 
Madre di Quabacundono & alla Regina Tua moglie-molto di- 
uòta di quelti Deitperche fe efle ne facefTero moto a Quaba- ’ 
dindono ò ad V condono; non farebbe dubio , che li cauareb- 
bono dal prefènte trauaglio. Imbarcatifì dunque qua,fi tutti 
i Bonzi con i banditi Dei,&giuti in Vofaca ; rapprefi?ntarOrio ' 
la loro Iqpplica alla Regina moglie de Quabacundono & alla ‘ 
madre ddmedefìmo, le quali wcilitorono loro irnegotio di 
cédó che fi traténeflèro alquato lìnch’lRe ritomaua dalle guer 
re del regno di Micaiia. Ritornatoli Re & ricercato di quefta 
grada; come egli iiaturalnlente non ha diuotionealcunà, ne 
aflèttìone,ò Huerehza à Camis è Fotoques; rirpofè con voi 
to vn poco adirato. Io ho dato à Giufto Vcondono le terre di 
/icaxKCgli comepadrone jpotrà fare quanto gli parerà, né con 
intfne che io mi intrometta nel fuo goucmo.& fe quéfti Bonzi' 
hanno portato i Camis e Fotoques li piglino fu le fpallé & gli 
portino inTeunufìj & iui gli gettino in terra come legni fecchi 
& mi fi tolghino dauahci. Per il buon fucceilb di quefto nego' 
tió refe Giulio le debite gratie ^Dio N. S. con molta fùa con- 
ténterza. ■ 

"Pnmà chc’i Padre Viceprouindale'fìpartifle da 53003110 
pregò più volte Agoflino lacurandono che S. R. volcflc man-:* 
chuTì alcuni Padri in vna Ifbla che Quabacundono gli haueua 
data nel regno di Bigen per premio de fuoi fci-uigii, nella qua- 
le adcllb per tenerla più fecura vi fàceuà due'fbrtezze : & che 
quello die maggiormente defìderaùa, era che tutti i Tuoi vaf- 
ftlli fóffcro ChriftianÌ 5 & vi fi fabricatiero Chiefe grandi, & fi 
piantalìéro belle Croci; àggiuiigendo che quella farebbe buò- 
na fttada di poter entrare nel regno di Bigen che é li vidnw 
Mandò il Padre Viceprotìincisue il Padre Gregorio Cefpedes 
Fratello Giouanni Giaponefe; iquali/giunti thè furono 
. incominciaro no àd inuicargTl&iafii a fèntir la parola di Dio! 

nd 



DEL GIAPONE. 35 

nel priimo giorno vennero da cento & piu di mezzà parte di 
i^ueili recarono capaci della verità , marauigifandofi della ce- 
cità nella quale erano prrmaj in tal maniera che da dieci ò do 
dici in nome di rutti gli altri fe n’andarono dai Bonzi & dif- 
fèro loro tutto quello che haueuano fentito delle cofc di 0ÌO;, 
& che fè quello era vero, il culto di Camis e Fotoqucs era tut- 
to vanità, & gli dimandarono,iè haueuano niente incontrario: 
ma non lapendo ellì rifpondere confelfando la loro ignoram 
7a gli permeflero fare tutto quello che voleuano, dicendo che 
anco elfi voleuano fentir la dottrina Chriftiana;& fé foflè buo 
na la abbracciarebbonoj & coli fecero battezzandoli con piu 
di cinquanta altri di loro. Continuando le prediche del Cate- 
chilVno,attaccolfi talmente il fuoco dello Spinto Santo die io 
manco di vn mefe fi battezzarono piu di mille &quattrocen 
to,,a i quali lubito alzò il Padre vna belhlfima Croce longa 
piu di fette canne & molto grofl’a j acconciando più di cento 
Chrilliani il terreno doue fi hauea a collocare,* oltre acciò tifi 
vfàrono fi buona diligenza in rouinarc i Camis & Fotoques, 
che in quelli contorni non ve ne rimafe pur vno die qon folle 
fatto in pezzi.Prepararono poi vn hel li to perla chielà,il quale 
è attorniato da diuerfi alberi di melàgoli, vifciole,& altri fimi 
li. In vna terra doue fi erano fitti alcuni di quelli Chrilliani, 
non yolfero da cinque o lei perfone accettar la legge di Dio, in 
vno dé^ quali entrò lubito vn Demonio adoUò che grandeméte 
lotormentaua : onde gli altri Ipauentati vennero da noi con 
•gran fretta chiedendo lùbico il Battcfmo,cofa che molto con- 
fermò gli altri nella fede. 

Andando il Padre Viceprouinciale in vna Ifola del mag- 
gior Coi l'aro di tutto il Giapone chiamato Noximandono, 
che fa relìdenza in vna gran fortezza, & tiene gran copia dMe 
gni,che continuamente vanno in cor(b;&. è tanto potente che 
per la colla de’più Regiii,gli pagano ogni anno tributo molte 
città per efl'ere da lui infettate. Procuro il Padre Viceprouin- 
ciale d’ottennere dal medefimo Saluocondoto,acciò che i No 
ttri che nauigano quel mare, vadano fecuri dalli fuoi Corfari: 
onde con quella buona occafione li mandò vn prefente , fup- 
plicandolo per quella graiia. Riceuette egli il fratello che por- 
.uua il prefente con multa cortefia,& lo inuitò alla Tua fortez 
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Ìli , dandogli finalmente vna bandiera di fera eoh le fùe anni 
dicendo^ che quàdo i Tuoi ci volefléro far danno^ moilrafièoio 
fciro qocUa infegna. 

Ariuato il P. Viceprouinciale nel regno di Yxo , fu riceuut» 
con molto honore dal Rè Cobaicauanaono; & hauendolo fup- 
plicato d’vna lettera per vn fuo cugino Signore di più Regni, 
nella qualeiopregauaà contentarli, che inoflri padri flellero 
ìnAmangucci, dandojorolìtoper far Chicfa& predicare in 
quelli Regni la parola di Dio,& oltre à ciò, che S A.li cótentaC. 
le di dare la flellk licenza in quel fuo Regno; il tutto da lui ot- 
tenne. Et perclie elfo P. Viceprouinciale gli haueua ragionato . 
dU alcune cofe di Dio quando io vifitò ; mando il Ré la notte 
auanti la fìia partenza occultamente il fuo Secretarlo, che do- 
snadalTe alcuni dubii al fratello Damiano GiaponelèintonK> à 
quello , che haueua Pentito della legge di Dio & della fetta di 
Genxa^;la quale egli fegue ; dicendo che delìderaua molto di 
fcnqre le colè di Dio : perclie fino all’hora non haueua intefò 
altro che quel poco che’l Padre Viceprouinciale gli hauei a 
detto; 6c chehebbe per l’addietro della legge Cliniliana me l 
to digerente opinione di quello che adeflò ne haueua. onde vo 
leua con buona occafione ellème informato à pieno. 

Partiffi da queRo luogo il Padre , & in tre giorni giunfe à 
Bungo doue fu riceuuto da noRri Padri & da i Chrilliani con 
grande allegrezza & conlblatione ..Delle cofe del Regno di 
Bungo non potremo darei V.R. f?.guagIio;ma per lettere che 
da quello fi mandaranno ne farà di tutto auuifata . . Solofap. 
piamo^e’l Rè giouane hà hauuto di gran rotte, & fatto per- 
dita di molte fortezze i Hora lì è appogiato à (^abacundoBo 
^Signore della Tenza, il quale promeRc dargli loccorlb contra 
i Saxumani Tuoi nemici:& già in nome fuo,commaudo chefur 
'fe loro denunciata la guerrarlo elfercito li mette tuttauia in 
•ordine ; & in queRo mentre mandarono per ord ne di Q^a- 
.hacundono là alcuni foldati per mantener la fortezza di ì ac« 

• chibana,che è come chiaue di Bungo.ln quella li trouano ho- 
: ra trenta miliia huomini da combattereiperò come la fortca- 
. zac grande & diRiciie da eRere cuitodica da ogni pai ce ; non 
fono fuori di pericolp qiiei,clie vi ù ritrouano; inaggici mente 
.• hauendo vn nemico cosi deRro & pratico nell’arte n.ilitarc; 

. ‘SUO. 



DELGrAPON*. 

& (opra tutto molto audace. . _ \ l 

Sa>umani che fi fono fin’hora ragunati per aflcdiare la for- 
tezza; faranno il numero di ventimila. La Regina vecchia ma- 
dre del Re giouane per la bontà di Dio fi moftrapiu aftettio-i 
nata a le cole della Chi iftianità; & non fiamo fuori di (peran- 
za di acquiilar la vii giorno à Dio ; benché quello non ci fata 
facile j perche dice non efler conucneuole che vna parente del 
Dio delle guerre Fachiman; tanto venerato in Bungo, fi faccia 
Chriliiana; facendole Donna Malfentia & vn’ altra Signora fi- 
gliuole lue ifiàza che fi contentalfe di eflèr vifitata dal P. Vice 
prouinciale,al quale pare che N.S.habbia dato forza di piegar 
le il cuore; efla li cótentò,& nceuette il Padre có grande am^ 
reuolezzajlionore &o{Fei te;& dopo alcuni giorni piu volte lo 
prefentò : tanto è potente la mano di Dio doue 1 induftria hjl- 
mana manca . Sono nel p alazzo di quefta R egina da feuanta 
nobili Chi iiliane,Ia maggior parte delle quali feruono 
Mailenria, oltre le altre leruenti di minor qualità ; & eflendo 
per i’adrietro l’odio che la Regina Madre pqrtaua a Chrillia- 
ni tanto grande , che vedendo qual fi voglia perlbna in caft 
fila col Rofario della Madonna ; ella in perlbna dimenticatali , 
della dignità & {laro fno glielo toelieua di manÒ5& gittaua nd 
fuoco; adellb per la Dio gratia è diuenuta tanto piaceuole che 
lutti 1 Chiilliani poitano in palazzo il Rofario; & fanno le lo- 
ro orationij & ella ne’ giorni di fella gli commanda che fentino 
la Meflà poiché coli commanda la legge loro. ^ 

Ocamorì figliuolo terzo del Rè Francefeo chiamato Pan» 
laleone adotratato da Cicacatà Signore di Meoquea , hebbe 
l’anno palfato alcune tentationi che Io perturbarono alquàto: 
ma ritornò poi tanto in fe flellb , & procede adefib con tanu 
edificatione, che à tutti è caula di gran marauigliaj & per piu 
prona della fua fede^cómandò à principali delle fue Terre che 
il faceflerq Chriluani,come fi è fatto: & non (blamente u eoo» 
fefiò có molte lagrime;ma volfe ancora p dar efsépio a gli alt.n 
sétir vna Mellàinginocchionicon vnacàdelaaccelain mano. 

, Eflendo venuti molti Signori ^ tra quali vi era il Viceré di 
Amangucci per le guerre contra gli Sairuraaiiijil P» Vicepr^ 
tiinciale fi Icrui della occafione,& andadoa vifitarlojhebbe di 
iui lettere per iimanguccijuelle quali daua ordine alli Gouer- 
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natoti di quel Regno, che fauoriflero molto il Padre ChriRo« 
foro Mqriera, il quale fi mandaua là in Miflìone. Vfcirono i 
Chriftiàni à riceuerlo molto lontano dalla Citta, &iuifaa«* 
deflb gran frutto. 

Era in Aniangucci vn Chiiftiano antico pouero & vecchio 
chiamato M atteo,huomo di molto fpirito: quello eliendo an- 
dato à tagliar legna in vna felua, & all’hora che ritornaua con 
la foma j vedendo che in vna terra de Gentili faceuano fella 
ad vn certo loro Dio^fe gli accollò, & riprefe la loro ignoratia 
& cecità 5 dicendo ch'era pazzia lafdar il culto del vero Dio 
creatore del cielo & della terra, p adorare huomini morti, da 
quali no fi poteua rperareTeterna vita & che fe voleuano sétir 
le cofe d’Iddioiegli nehauerebbe detto loro quel che fapeua, 
non vi elfendo altro predicatore. Stettero tutti volentieri à Icn 
tire ( che erano da 200. in circa) & rimafero tanto Ibdisfatti, 
che lofcongiurauanoàvolerrellar con elfi per maggior lói-o 
illruttione & ammacllramento : conienti egli facilmente , & 
non fi partì di quel luogo , prima che tutti li battezzall'e & fa- 
ceflb Chrilliani . Poco dopo fu da loro richiamato per inten- 
der quello , che doueuaiK) fare circa il commandamento che 
il loro Signore gentile glifaeeua, di renegar la fede Ibuopena 
della vita. Andato à ritrouarli , & elfendo addimandato di tal 
calb,rifpofe il buon vecchio con gratiofo rifo; Non so fe meri- 
tate voi altri morire per amor di Dio & di fua fanta fede : Ri» 
Ipondete inquellomodoalvoftro Signore: chefe ben fete 
Chriftiani; niente pei-ò tralafciarete del feruitio fuo ; ma fem- 
pre farete pronti ad vbidirgli, elfendo egli padron vollro naa . 
che quefto fideue intendere quanto al corpo , perche dell’ani 
ma egli non è Signore, onde hauendovoi già intelbchilia 
riddio verace & Saluator del mondojlui folo adorarete;& per 
quello fiate pronti à metterla vita . Jl cl^e tutto efleguirono; 

' ma non fucceflè loro niun danno , non volendo quel Tiranno 
ammazzar tanto gran numero di gente infieme. 

Quello anno del 8^. fi Ibnolèntitiilpiu Ipauenteuoli ter- 
remoti, che giamai fblfero nel Giapone . Dal Sàcai per infino 
al Meaco & piti oltre,tremò la terra quaranta giorni; i n quat» 
tro de quali fd il terremoto continuo. Nella città di Sacai ca-, 
fearono lelìànra calètnel regno di Vomì, in Nagafaina calici- 
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locìi mille fuo^i j fi aperfq la terra & inghiottì mezza parte 
delle cale , & il reftante fu abbruggiato talmente dal fuòco 
che tutto firiduflè in cenere. Nel Meacoeafcarorio alcune 
cale & vn tempio molto brande di Idoli. Nel regho di Voca- 
za era vn’altra gran terra, la quale ancora fi chiamaua Nagafà 
ma,molto frequentata da Mercadanti ; quella dopo di hauer 
tremato alcuni giorni , fi'r inghiottita dal mare vicino , che fi 
gonfiòin maniera tale & mandò fuori vn’onda fi ipauenteuo- 
le, che percuotendo nelle cafe,le atterrò tutte j & nel ritirarli, 
menò icco quanto vi era dentro al mare , & afiogandoifi tutti 
gli habitatori , & reftando (blo la pianta del Caftello coperta 
dalie fchiume del mare. Nel regno del Mino, era vna gran 
fortezza fopra di vna montagna: quella fù feofla darterremo- 
tofi fortemente, che aprendoli la terrai pocò at poco, fe né 
andò giù fenza mai più elTer villa, facendoli inluogo di quella 
vnlago d’acqua. Nel regno di Ixei andò lòtto terra vn altra 
fortezza, chi amata Gameiama: in lòmma la terra fiapriUa in 
maniera tale che in alcuni luoghi le fefliire erano larghe vii ti- 
ro di arcobugio,& ne vfciua vn fetore tanto abomifìeuole, che 
per Quelle parti non li poteua far viaggio. Nel principio di 
•quelli terremoti fi trouaua^abacundono in Sacomoto nel- 
la fortezza che fù di Acheci,& perla grande paura mellòfi in 
polla fi mirò in Vofaca,parendogli chequiuilàrebbepiùfica 
rorgli edifici) Tuoi benché follerò sbattuti affai gagliardamen# 
te,non però cafearono. Quello ci fi ofFerifee intorno al viaggio 
che fece il Padre Viceprouinciale. Delle cofe del Ximò, Bun- 
go,& Meaco intenderà dilFulàmente dalle lettere Annue che 
da quegli luoghi fi manderanno à V. R.alle cui oratìoni & làà 
ti làcriticij tutti noi molto ci racornmandiammo * Dal itgnb 
di Nagoto & porto di Ximonoxechi. - 
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' jyvft altra del Vadre Viet o Gome\ fupertore d^ 
CoUegij dr B^fidewge del B^gno di Bungo \ 

. ’ firitta aWilìe/fo V. Vrouincialeda 

. V:^que a zJ^Ottobre, 15S5. 

O N fò con che ringratiarc la R.V. de i (et 
uori che con le fue lettere mi mette, fe non 
proponendo! e l’occafioni che qui fono , ac> 
cioche agretti li fuo ritorno per accendere 
& abbrugiare quello Cupone . Non dirò 
niente del Meaco ne del Ximo , perche di 
quelli Regni , faperà per le lettere de i No- 
ftriéheyi rilìedono &difcorronoper quelli^ folo dirò di que- 
llo dii Bungo doué V. R m’ha meflb . Padre mio incomincio 
daH’impedimento che alla ChriRianità cagiona in quello Hes- 
gno TelTere il Principe molto gentile, & ìrtfi Jele, & non fauo- 
rircì aceioli nobili & grandi fi faccino Chriftiani: perche fi co 
me egli è Cèrile, cofi anco vuole che li luci grandi fiano come 
egli è: Quello è Timpedimento che ci mette. Ma Dio Sig. no- 
itro, è tanto buono & ama tanto quell’anime , che pare che 
quanto egli è più duro; tanto più i fudditi coPeflempio &fan> 
riti del’RéFrancefco fi muouono ad ellere Chrilliani ; &.ge^ 
neralmenre parlando quali tutti,fuòri d’ alcuni pochi quali ac- 
cieca la palfiò fonfuale,fono mofsi per farli Chrilliani. In que- 
fto modoipìàn piano fi va conuercédo tl Bungo,percioche ran- 
no paRàto del Sf^eredo che fulìero da dodici mila quelli che 
fi conuertirofto ; & quello del 85.pnfl’ano tremillia : & finite 
die faranno Je guerre non ci è impedimento per conuemrfi 
più di felTanta ò lèttanta millia;percioche Nicandono che 
me V. R. la ) è Conixu , & tra li grandi di Bungo è vno delli 
maggiori, quale fi fece Chrilliano, & ha nome Don Paulo , hi 
fotto di fepiù di quaranta mila anime , che tutti Ranno per 
farli ChriRiani lènza cqhtradittione , h^nche fino adelìò no« 
fono battezati fe non fei 9 otto mila : 5 ^ 1 i giorni paflàti prinja 
di metterui vn Padre che rilèdelléj móilb io dalla confeienM, 
dilsi d Padre Pietro Ramone che andalTe là almeno per bat- 
tezare li bambini; otto ò dieci giorni battezzò mille 3t dtf 
ceqtp' anime,- ^ Oca* 
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Cicamore fecondo geni to del Re di Bungó, chiam^o Patì} 
taieonejhèbbe già iJ Tuo flato di Miò , 8c fabito fece Chrifliaiti 
li principali:adellò flà tutto lo flato per fufì tutto Chriflian(4 
qùal è di molte migliàra di anime. 

Quelli due Ioni ò Principi mi dimandarono ciàfchedund 
rn.Padrejli per loro conferuatione nella fede , lì anco per farli 
loro flati Chriflianij & ad ogn’vn di loro ho dato vn Padreim ' 
fieme con vn fratello, li Sucumij flato del Re vecchio France- 
Ico^ tutto è Chrifliano:con lui flàno il Padre Laguna>& il fra4 
tdlo Paulo. , . . * 

La Madre del Principe f quale V. R. conofce) per nomo 
Iclàbélle, già s’è tanto mollificata, die vedendo die la Tua fr 
gliuola Chriftiana ncH’andare alla Chiefa s’era fcord^ita la co 
rena in cafa ella glie la mandò in C hiefa per far oratione. 

Li giorni paflàti battezzai vna lua figliuola vergine di due che 
hajn cafa;la quale mandò à dimàdare à fuamadre vn poco di 
bóbace per accomodare certe reliquiej,& la Regina commai) 
dò che pii fi delfe della nuoua , poi che era per le reliquie: 8c 
va à vedére l’imagini , chefua figliuola tiene, & dimanda d) 
quali Santi fono . Andando à viiìtarla il Padre Viceprouincia» 
le &io i flefsimo vn pezzo con leitl’altra figliuola è già mezza 
Chriftiana: elfendo ammalata non volfe che le fufle fatta fu«r 
perftitione alcuna de gl’ Idoli; & fubito fi farebbe Chriflianas 
le noli fufle per non far difpiacere al Principe fuo fratello j: & 
molte donne di quelle che feruono à lefàbelle fono già ChrUr 
fliane;& lei dice a loro che non lauoriqo la Domenica^ppich^i 
fono Chrifliane. 

* La Chriftianità di Nociè,è molto créfoiuta : credo che 
ranno fei ò fette mila anime: vi fi fece vna Ghiefà, come quel<^ 
h d’ Vzuque, molto beila 8c grande; & flanno come Vccejlì* 
ni..aprendo le bocthc afoettando il Padre che d^a loro iìr 
cibo.' . ; , 

: La terra di C^iota é tutta Chriftiana ; perclie Agoreoni&f 
ilfuo marito Ciotandono fono Chriflianl sfecero tuttbsìlfiiot 
ftato^hriftiano;&. perche non haueuano figliuolo, àdot^orn» 
v/a, fratello di Don Paulo , il qu^ejo. feci Cùbito battezzare' 
auanti che» fopragioneefle qualche impedimento : chiamaft 
Don Pietro , . Taldie Abbiamo adeflo JUftu Paufo 
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Pietl-o Conexus <K Bungo fratelli. 

Ih Tacatamiparé che faranno circa quaranta mila Chrt»* 
iliani con i loro (eruitori. 

D’Ozai non ne parlo , doue credo che vn Ibi capo è Genti- 
le, & tutto il refto Chriftiani . Le croci (òno hormai tante per 
le ilrade di quelli paelì , che bene Ipedb ci obligano à fmon* 
tare & adorarle per ben che pioua & facci fango. 

* In Yu doue la R. V.lafdo il Padre Gólàluo Rebello, il qua- 
le ahcot^ vi llàcrefce la Chriftianità ; &s’è fatta adeflb vna 
Chiefa quali come ouella di Vzuquej & ferine il Padre che 
cuttoille^name dieaero di limolìna li Chrihiani. 

. * Cicoge che è il maggior Signore del Bungo , non ftà lonta • 
no dèi Regno di Dioj percioche Ibno frequenti Tambàlciate in 
tal maniera tra di lui & il Re vecchio fuo Padre ; che lè coilui 
£Ù2 il debito fuo , facci conto la R. V. che mancarà poco per 
eifere Chriftiauo tutto Bungo; & fpero in Giefu Ghrifto Si- 
gnore noilro che predo ce lo darà come delìdèriamo. 

Vii giouaiie di dieci ò vndcci anni primogenito dVn Conè- 
jaà chiamato Icimanda, ha grandi dehderij d’ edere Chridia- 
rto, & mi dille che fegretamente haueua fatta. vna Croce qua- 
le ^ora, & mi mando à dimandare lègretamente qualche fe- 
gfiò di Chridiano : le mandai vna borfecta di feta* col nome 
di Gies li Icritto déntro. 

; Comiiiunementenon mancano mai Cathecumeni , & al 
préfente vàilno tre fratelli occupati in qued’eflercitio cìtechi- 
:^ndoli fudditi di Don Paulo Cicaniora , il quale menerà an- 
cora (eco de gl’alcri fratelli quando partirà per alcun'altra dd-- 
kf fujs Yefre:& fe non folle per li fratelli del Collegio di Fun^ 
ddli quali mi aiucoàn'quedi paelì , in nillìin modo potrei refi-’ 
ftete, Adelfo mi haleuato il Padre Viceprouinciale il fratello . 
l^ancaleohe, qual’-era delli buoni operarq che haueuo; ma 
patientia, poi che il tutto fi fa per aiuto dell’anime. 

Padre mio io dotanco contento & cbnfolàto in oueftò Gix 
potiéjche cofi come procurai quali trenta anni queda miave<< 
Mita , le l-hauede procurata St defidcrata molto piu ^ li terrei^ 
per molCó 5eneimpiegati,&pri^O/V.K. renda^^molte gratie à-’ 
.. I)io noftrò Signore per la gratia che mi hà fetta in condurmi 
qua; doue Jè bene anePrà non predico^ ne so la lingua, tuttauiit 





L’artiuo dt i Signori Giapo 
V Serutto finalmente 



DEL GIAPONE. . . 41 . 

feccitì ih PoithogHèfe alcune Prediche ^ Icf quali poi Ji fratelli 
predicano al popolo nella loro lingua . 

A 

D^yna del Vadre Tromncìale ferina di ( 

B^uerendo Vadre Generale yalli ig 
di Decembre, 1 5 87. 

— nefl * 

lAifj Signori 

ai coioiare tutti noi die grandernente cra- 
uamo aflRitcijSÌ per la lunga dimora ehe i Si 
gnori Giaponeh faceuano , Tenta (aperfi do 
ucfullerOj eflen do fiati per viaggio piu di 
tredici meli , sì anco peni Naufragio dèli’ 
anno paflfatOjCon la perdita della naue San- 
to Giacomo , & morte de tanti nofiri Padri , che in quella 
veniuano ; In cui ricompenfà quell’anno habbiamo ricenu- 
tildallà mano del Signore drcifette de nofiri Padri & fratei- . 
li’ con li Signori Giaponefii i quali fecondo i trauagli & eui-' 
denti pericoli di perderli che diuerfe volte hanno patito, 
poflìamo dire che Dio Nofiro S’gnore con lìngolirc pro-^ 
uidenta j cc li iià confèiuati : percioche auanci d’afriua- 
re à Moiizabico^doue per mancamento de venti furono co- 
rretti à fermarli à fuernare , tra gTaltri pericoli fu vno 
'grauiffimo , il fitrouarfi la Naue (otto con cinque Iole brac- 
cia d’acqua , col vento coll gagliardo & violento che ftrap* 
pò tutte le gomene delTanchore, & refiò la naue con vna 
ioì anchora , con la quale campò . Da Mozambico in qua pa- 
rimente patirono grandi tempefie , ma voa fpeciaimentè 
chev'cnnfc repeiirina nauigando il Galeone con tutte le vele 
{piegace^dt-lo iiuoltò di tal fòrte che le vele tutte infieme con 
l'-antennà andarono in mare ^ & il Galeóne da quella banda 
andiòfetto-iacqua irifino alia metà della coperta ; di forte che 
le con gi^nprefiezza non follerò fiate tagliate tutte le corde, 
per fire'rettare.iri mare le vele & Tantcnna , s’annegaud total- 
mente il Galeone. AIU vinciuoue dunque di. Maggio arriuo* 
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rono à (joa quefti Signori con la loro fomiglia tutti Cuù & lU' 
Ili per la Dio gratia : & li Npftti ancora da due in'fiiori che ; 
morfero per viaggio, cioè il Padre Annibaie de Amatis & il Pa 
dre Fgidio Lopez , Cagiorò la venuta di quelH 'Si^nqri 
grande allegrezza & confolatione nel Signore Vicere in tutta 
queda città, ^in noi tutti che efprimcre non fi puòjma parti- 
colarmente in me, che comegrhaueuo prefi (opra di me dalli 
Re del Giapqnc & dalle loro madri & parenti promettendo 
direfliruirglicli,mi premeuapiiicheà nilTunola fiilpenfione 
dello animo,& timore che follerò perduti fenza iaperne nuo- 
ua per piu d Vn ànno', fia benedetto Iddio che ce liba reftitui- 
ti . Il Sig. Viceré fece gran dimollratione d’amoreuolezza à 
quelli Signori, comandando che foflèro pagati due mila feudi , 
che imprellato gli haueua il Capitan di Mozambico , & man- 
d’óà prefentaglì vn CauaiJo di Arabia per vuo,& dargli ducen 
ro ducati il mele per aiuto delle Ipelèloro. Furono vifitad 
da tutta quella nobilrà,& danno à ognuno tanta fodisFattione 
di fe che ben li vede quella milfione ellère fiata opera di^ 
Dio Signore Noftro,Elfi vengono molto fodù^fatti. & pieni 
dèlia carità & grandezza di Sua Santità & de i Principi Chri- 
fiiani,con grande alFetto alle colè di nofira fanta fede , & tau 
tu inanzi nella virtUi& nel delìderio di manifeftar la, & aiutar- 
alla conuerfione dei Giapone,che certo affermo alla Paterni- • 
tà vollra fupra quam dici poteft fono refiato diloro ronlbla- 
to.Et credo fenza dubio, che come arriuaranno nelGiapone. 
non faranno lui minor motione di quella che hanno fatta in 
Europa^ lìa del tutto benedetto & glorificato Dio Signore No ; 
firojcheconlìparticolarprouidenzaà Tua maggior gloria hà> 
voluto fouorire coli lunga & fatico fa Milfione. Stiamo afpec* . 
tando l’Aprile dei anno Tegnente del octotanto è otto per im-l 
barcarci alla volta del Giapone, per il che non con minor pro-i 
ludehzajfua diuina Maefià ci ha prouifio d’vn Caualiero che 
va queft’anno per Capitan del viaggio del Giapone per nomp: 
Aires Gonzalues di Miranda,il quale già due altre [volte é an« 
dato per Capitano à Giapbne,& è delli più intimi/Sc familiari, 
amici che in quelle bande habbiamo:ha il mi^or Se. più fortei 
Nauiglia,che forfè nell’India fi ritroui : Et di già ha datòper- 
quelli Signorile,proptje fianze che fono del Capitano, con tueì 
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te le altre commodicà necellarie ancora per li noftriPadri che 
co l’aiuto di Chrifto Signor iioftro andaremo quindeci in tut 
toj perche fe bene farebbe necclHiria moka più gente de npftti 
ma per adeflb quefta ^rouincia non può dar piu.Confidiamo 
tutti nella diuina bontà , che eflendo aiutati con l’orationi, & 
Sati facrificij di voftra Paternità & degli altri Padri & fratelli 
d’Europa & deJl’India, arriuaremo al Giapone à faluamento. 
Gli hauuifi che habbiamo dal Giapone dell’anno 1 5 8^. lo 
nOjChe fc bene per le guerre (iiccedute in tutti quelli Regni 
dopo la morte de Nobunanga non fi è potuto attendere tanto 
alla conuerfione de’Gentili,Sc fpecialmente ne Regni del Xi- 
-mojdoue fi fono patiti molti tratiagli per eflère quali tutti fia- 
ti prefi dal Re di Saxumajquale fi moftra molto nemico della 
Chriftianità & dclli Padri; c5 tutto ciò per tutto fi fece per la 
diuina gratia grà fruttorpercioche Faxiba Cicugédono il qua- 
le come l’anno paflàto fi fcriffe,ruccefl'e nel dominio di Nobii 
nanga^dopo lo hauere foggiogato il refio de’ Regni del Giapo- 
nejcccetto quelli noue Regni del Ximo,s’intitolò Quabacuiu 
dono che è la maggior dignità del Giapone dopo il Dairi;fi di 
moftra molto amico delli Padri & della Chriftianità, & ha fat 
ti ftraordinarij fàuori alP.Viceprouinciale quando andoà vi- 
iìtarlo. Nelle parti del Meaco fi fecero Chri fi iani quattro ò 
cinque Signori di molta importanza; & fe bene ci fu mutatio- 
nc di dominio nello fiato di giufio Vcoudono, per hauere fati;j 
fareQuabacundono diùcrfi cambii di domini) di tutti i Si- 
gnoii di venti Regni;con tutto ciò Gibfto con maggior fiato 
di quel che prima haueua:& vn’altro caualiero chiamato A- 
goftino Capitan maggiore del mare perQuabacundonoè da 
lui molto fauorito & fatto gran Signore : Ht il fuo Padre che 
c molto antico Se buon Chriftiano, è goucrnatore de Xacai, 
il che per la Chriftianità di quelle bande fu di gran mométo, 
Scrilfe di là vn P, che egli folamente in manco d’vn mefe ha- 
ueua battezzato nelle terre di Agoftinopiù di mille & quat- 
tro cento perfone l’anno del 85, Dal Bungo fcriue il Padre 
Pietro Gomez, che tra gli anni. 8y. & 85. fi erano battez- 
zate piu di quindeci mua perfone; & dalle bande del Ximo 
Icriue il Superiore di quelle, che ne’paefi che dinuouo ricupe- 
rò il Re d’ Arima, fi era bactezzàta quali la z . parte della géte 

^ che 
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che fu parimente vn gran numero, fe bene in particolare non 
Io dichiara, che il refeo de Gentili di quelli paefi con più di al- 
tri trenta mila nel regno, di Bugo erano difpofti per battezzàr 
lì : & quel che piu importa per ordine di C^abacundono era- 
no già entrati ih fauore del Re giouane di Bungo nelle bande 
del Ximo venti mila huoniini contra il Re di Saxuma: conche 
fi fperaua che (ì farebbe reprefla, la fua fuperbia, & ricouerati 
i*Regni che tiene occupati: & forfè anco perderebbe i propri j 

& còh la Chriftiànità andarebbecrefcendomoIto.Pre^iamo 
la Paternità Voftra & tutti i noflri di Europa à raccomanda* 
re caldamer te al Signore quella gran Melfe del Giapone do,, 
ne arriuati che faremo Noi quindeci , quali andiamo con i Sif 
gnori Giaponefi compiremo il numero di lyo. Religioh del- 
la Compagnia diftribuitiin za. habitationi tra Collegi &Re- 
fìdenze] quali (bftengono il pelo di più di ducento Chielè, per 
le quali,& perla conuerfione di circa ducento mila Chriftiani, 
chèa gloria di Dio &perfua‘infinità mifericordia fono fatti 
hormai nel Giapone , vanno parte diicorrendo ; parte danno 
nelle relìdenzej & parte per paefi fenza Chielè acquiftan- 
do di continuo à Chrifto Signore noftro dell’ altre nuouepeco 
relle. Di più nelli tre Seminari) di Arima Firando, &Nanga- 
fachijfoiio trecento gipuani nobili d’ingegni fcielti,de quali co 
me fperiamo in Dio Pentirà prefto la Chiefa fanta il frutto, & 
la Compagnia noftra l’aiuto che gli è piu che neceflàrio* 
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